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ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:

La Camera,

premesso che:

il fallimento della Conferenza del-
l’Organizzazione mondiale del commercio
tenutasi a Cancun nel settembre del 2003
rappresenta un fatto preoccupante, che
indica una forte divaricazione fra i Paesi
avanzati e quelli in via di sviluppo in
materia di assetto del commercio interna-
zionale;

in particolare, è emerso un contra-
sto di fondo sul tema delle sovvenzioni che
i Paesi sviluppati erogano ai propri pro-
duttori agricoli, che sono fortemente cri-
ticate dai Governi dei Paesi in via di
sviluppo, ed è apparsa, fino ad ora, diffi-
cilmente conciliabile l’esigenza dei Paesi
industrializzati di salvaguardare le proprie
agricolture con quella degli altri Paesi di
incrementare le proprie esportazioni agri-
cole;

è preoccupante che sui temi fon-
damentali del commercio e dello sviluppo
economico si approfondisca una divarica-
zione fra il nord ed il sud del mondo, che
potrebbe alimentare tensioni ed instabilità:
fatto che è assolutamente necessario scon-
giurare;

occorre conciliare, trovando un ra-
gionevole punto di equilibrio, le esigenze
di sviluppo dei Paesi più avanzati con
quelle di crescita economica e commer-
ciale dei Paesi in via di sviluppo, in
quanto, senza un progresso economico,
sociale e civile equilibrato ed armonico sul
piano globale, potrebbero determinarsi ri-
cadute negative per tutti i gruppi di Paesi,
sia sul piano economico, sia sul piano
politico e della sicurezza;

appare, comunque, auspicabile rea-
lizzare, entro un arco di tempo ragione-
vole, una nuova Conferenza tra i Paesi
membri dell’Organizzazione mondiale del

commercio, al fine di rilanciare il ciclo di
trattative da concludersi possibilmente en-
tro il 2005;

appare positivo e politicamente si-
gnificativo che il Rappresentante commer-
ciale degli Stati Uniti d’America, Robert
Zoellick, abbia manifestato la disponibilità
del suo Paese a ridurre i sussidi ai pro-
duttori di cotone, che rappresentano uno
dei punti specifici di attrito;

è auspicabile, nel quadro del con-
seguimento di un equilibrio complessivo
degli interessi dei Paesi dell’Organizza-
zione mondiale del commercio, una rin-
novata disponibilità da parte dell’Unione
europea sul tema globale dei sussidi in
agricoltura. Esso va, in ogni caso, trattato
con gradualismo e prudenza, in quanto
non si può pretendere di esporre total-
mente gli agricoltori europei alla concor-
renza dei Paesi in via di sviluppo, che
hanno, tra l’altro, costi del lavoro infini-
tamente più bassi;

impegna il Governo:

a rilanciare, nell’ambito delle proprie
competenze, anche in sede di Unione eu-
ropea, le trattative in materia di commer-
cio mondiale, al fine di arrivare in tempi
ragionevoli ad una composizione dei con-
trasti e delle divaricazioni tra i Paesi del
nord e del sud del mondo, in una visione
equilibrata delle diverse esigenze e dei
diversi interessi ed in un quadro di raf-
forzata collaborazione internazionale;

ad attivarsi per definire un accordo,
anche con i Paesi del G-20, sui quattro
temi di Singapore, concernenti la libera-
lizzazione degli investimenti, la concor-
renza, la trasparenza negli appalti pubblici
e la facilitazione al commercio.

(1-00363) « Antonio Leone ».

La Camera,

premesso che:

in applicazione della legge n. 84
del 2001, relativa alla partecipazione ita-
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liana alla stabilizzazione, ricostruzione e
sviluppo dell’area balcanica è stato isti-
tuito un Fondo speciale con una dotazione
iniziale di 100 miliardi di lire per ciascuno
degli anni 2001, 2002 e 2003;

tali fondi sono finalizzati ad attività
e progetti mirati alla cooperazione allo
sviluppo, al rafforzamento delle istituzioni
democratiche e della sicurezza, alla pro-
mozione delle riforme giuridiche, ammi-
nistrative ed economiche nei paesi del-
l’area balcanica nonché al sostegno alle
iniziative imprenditoriali e agli investi-
menti;

tali risorse erano da ripartire in
egual misura tra Ministero degli affari
esteri e quello delle attività produttive ma,
a seguito di alcune decisioni tecniche del
Ministero delle finanze, la dotazione in
capo alla Farnesina, pari a oltre 22 milioni
di euro, è divenuta indisponibile quanto ai
progetti in corso di approvazione per il
2003, con la conseguenza che i soldi non
spesi sono andati a costituire economie di
bilancio;

tale situazione va ad aggiungersi
all’acquisizione con grave ritardo della
disponibilità dei fondi del 2001 per i
progetti approvati nel 2002;

le difficoltà ed i ritardi nella di-
sponibilità dei fondi sono evidenziate cri-
ticamente nella Relazione semestrale alle
Camere, prevista dalla legge istitutiva e
inviata dal Presidente del Consiglio nella
sua qualità di presidente del Comitato dei
Ministri, di cui all’articolo 1 della legge 21
marzo 2001, n. 84, e nuovamente sottoli-
neata nella riunione di questo stesso Co-
mitato, tenutasi lo scorso novembre;

nonostante le richieste avanzate in
queste sedi di integrare a favore del Mi-
nistero degli affari esteri gli stanziamenti
andati persi, intervenendo in fase di as-
sestamento di bilancio ovvero con gli stru-
menti più opportuni, ancora nulla è stato
fatto in questo senso;

la dotazione iniziale dei fondi co-
priva esclusivamente il triennio 2001-2003
e la legge 84/2001 non è stata ancora

rifinanziata per il triennio 2004-2006, no-
nostante le determinazioni assunte dal
Comitato dei Ministri, cosı̀ determinando
la completa paralisi degli interventi pro-
mossi dal Governo ed dalle Regioni nel-
l’area balcanica;

il blocco delle iniziative e della
operatività della legge comporta una gra-
vissima perdita di credibilità dell’Italia nei
confronti dei Paesi balcanici che guardano
all’Italia come riferimento essenziale per il
loro sviluppo, proprio nel momento in cui
riappaiono preoccupazioni circa la tenuta
dei precari equilibri all’interno dei vari
paesi e riguardo la strada intrapresa verso
una stabile democratizzazione dell’area;

impegna il Governo

a prevedere già dal prossimo Documento
di programmazione e economica e finan-
ziaria e, in ogni caso a prevedere nel
disegno di legge finanziaria, il rifinanzia-
mento della legge 21 marzo 2001, n. 84,
relativa alla partecipazione alla stabilizza-
zione dei Balcani, per il triennio 2004-
2006, dotando il Fondo speciale di risorse
adeguate alla rilevanza strategica del no-
stro impegno nell’area e non inferiori alle
previsioni iniziali.

(1-00364) « Pistelli, Rosato, Castagnetti ».

Risoluzione in Commissione:

Le Commissioni VI e XI,

premesso che:

occorre proseguire con determina-
zione nel processo di ammodernamento
dell’Amministrazione finanziario che, av-
viato nella scorsa legislatura con l’istitu-
zione delle Agenzie fiscali, sta attraver-
sando un passaggio decisivo, nel quale
occorre assicurare la necessaria autono-
mia alle Agenzie nella gestione delle pro-
prie risorse;

in tale contesto riveste particolare
importanza la gestione del personale di-
pendente, che costituisce un elemento es-
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senziale per mantenere il bagaglio di co-
noscenze patrimonio delle Agenzie e per
garantire alti livelli qualitativi nel rapporto
tra fisco e contribuente;

a questo riguardo si rileva come il
contratto collettivo di lavoro dei dipen-
denti delle Agenzie fiscali, scaduto da
ormai più di due anni, non sia stato
ancora rinnovato;

tale situazione ha comprensibil-
mente generato un notevole stato di ma-
lessere presso i dipendenti delle Agenzie, i
quali vedono ingiustamente ed incompren-
sibilmente vanificato le loro legittime
aspettative a vedere regolate con chiarezza
le loro condizioni di lavoro;

tale situazione rischia di pregiudi-
care la stessa operatività delle Agenzie
fiscali, costituendo un pericoloso ostacolo
al raggiungimento di più elevati livelli di
efficienza dell’Amministrazione finanzia-
ria e di rendere sempre più trasparente il
rapporto tra fisco e contribuenti;

impegnano il Governo

a tenere costantemente informato il
Parlamento circa l’andamento del pro-
cesso di riforma dell’Amministrazione fi-
nanziaria, con particolare riferimento al-
l’operatività delle Agenzie fiscali, anche
alla luce delle modifiche introdotte nel-
l’ordinamento tributario nel corso degli
ultimi anni e delle ricadute che esse hanno
avuto sull’attività delle medesime Agenzie;

ad assumere quanto prima tutte le
necessarie iniziative volte a favorire la
migliore operatività alle Agenzie fiscali, in
particolare favorendo il rinnovo in tempi
rapidissimi del contratto collettivo di la-
voro dei dipendenti delle Agenzie, elimi-
nando gli ostacoli che hanno finora im-
pedito il raggiungimento di tale obiettivo,
in modo da assicurare certezza di pro-
spettive ai predetti lavoratori e di garan-
tire l’efficace svolgimento delle funzioni
affidate a tali organismi.

(7-00413) « Benvenuto, Cordoni, Lettieri,
Pistone, Leo, Antonio
Pepe ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta orale:

ABBONDANZIERI, VIGNI e RAF-
FAELLA MARIANI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri. — Per sapere –
premesso che:

l’articolo 5 del decreto-legge 343/2001,
come convertito nella legge 401/2001, stabi-
lisce le competenze del Presidente del Con-
siglio dei ministri in materia di protezione
civile;

sulla Gazzetta Ufficiale di venerdı̀ 10
ottobre 2003 è stata pubblicata l’ordinanza
del Presidente del Consiglio dei ministri
n. 3316, che apporta ben 122 modifiche
all’ordinanza del Presidente del Consiglio
dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003,
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’8
maggio 2003, recante « Primi elementi in
materia di criteri generali per la classifi-
cazione sismica del territorio nazionale e
di normative tecniche per le costruzioni in
zona sismica »;

a quanto risulta agli interroganti, le
nuove norme antisismiche sono state elabo-
rate da un gruppo di lavoro costituito presso
il dipartimento della protezione civile;

tali norme sono state emanate utiliz-
zando per l’ennesima volta lo strumento
dell’ordinanza di protezione civile;

immediatamente dopo la diffusione
della notizia che il comune di San Giu-
liano di Puglia, epicentro del terremoto del
2002 in Molise, in cui persero la vita
ventisette alunni di una scuola elementare,
non era classificato come « a rischio si-
smico », il dipartimento della protezione
civile ha chiesto di definire con celerità la
redazione del testo finale della nuova
normativa antisismica;

dall’esame delle 122 modifiche, si
evince come le stesse non siano solo tese

Atti Parlamentari — 13861 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 26 APRILE 2004



senziale per mantenere il bagaglio di co-
noscenze patrimonio delle Agenzie e per
garantire alti livelli qualitativi nel rapporto
tra fisco e contribuente;

a questo riguardo si rileva come il
contratto collettivo di lavoro dei dipen-
denti delle Agenzie fiscali, scaduto da
ormai più di due anni, non sia stato
ancora rinnovato;

tale situazione ha comprensibil-
mente generato un notevole stato di ma-
lessere presso i dipendenti delle Agenzie, i
quali vedono ingiustamente ed incompren-
sibilmente vanificato le loro legittime
aspettative a vedere regolate con chiarezza
le loro condizioni di lavoro;

tale situazione rischia di pregiudi-
care la stessa operatività delle Agenzie
fiscali, costituendo un pericoloso ostacolo
al raggiungimento di più elevati livelli di
efficienza dell’Amministrazione finanzia-
ria e di rendere sempre più trasparente il
rapporto tra fisco e contribuenti;

impegnano il Governo

a tenere costantemente informato il
Parlamento circa l’andamento del pro-
cesso di riforma dell’Amministrazione fi-
nanziaria, con particolare riferimento al-
l’operatività delle Agenzie fiscali, anche
alla luce delle modifiche introdotte nel-
l’ordinamento tributario nel corso degli
ultimi anni e delle ricadute che esse hanno
avuto sull’attività delle medesime Agenzie;

ad assumere quanto prima tutte le
necessarie iniziative volte a favorire la
migliore operatività alle Agenzie fiscali, in
particolare favorendo il rinnovo in tempi
rapidissimi del contratto collettivo di la-
voro dei dipendenti delle Agenzie, elimi-
nando gli ostacoli che hanno finora im-
pedito il raggiungimento di tale obiettivo,
in modo da assicurare certezza di pro-
spettive ai predetti lavoratori e di garan-
tire l’efficace svolgimento delle funzioni
affidate a tali organismi.

(7-00413) « Benvenuto, Cordoni, Lettieri,
Pistone, Leo, Antonio
Pepe ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta orale:

ABBONDANZIERI, VIGNI e RAF-
FAELLA MARIANI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri. — Per sapere –
premesso che:

l’articolo 5 del decreto-legge 343/2001,
come convertito nella legge 401/2001, stabi-
lisce le competenze del Presidente del Con-
siglio dei ministri in materia di protezione
civile;

sulla Gazzetta Ufficiale di venerdı̀ 10
ottobre 2003 è stata pubblicata l’ordinanza
del Presidente del Consiglio dei ministri
n. 3316, che apporta ben 122 modifiche
all’ordinanza del Presidente del Consiglio
dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003,
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’8
maggio 2003, recante « Primi elementi in
materia di criteri generali per la classifi-
cazione sismica del territorio nazionale e
di normative tecniche per le costruzioni in
zona sismica »;

a quanto risulta agli interroganti, le
nuove norme antisismiche sono state elabo-
rate da un gruppo di lavoro costituito presso
il dipartimento della protezione civile;

tali norme sono state emanate utiliz-
zando per l’ennesima volta lo strumento
dell’ordinanza di protezione civile;

immediatamente dopo la diffusione
della notizia che il comune di San Giu-
liano di Puglia, epicentro del terremoto del
2002 in Molise, in cui persero la vita
ventisette alunni di una scuola elementare,
non era classificato come « a rischio si-
smico », il dipartimento della protezione
civile ha chiesto di definire con celerità la
redazione del testo finale della nuova
normativa antisismica;

dall’esame delle 122 modifiche, si
evince come le stesse non siano solo tese
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a correggere mere « sviste materiali » ma
anche errori sostanziali, quali formula-
zioni matematiche errate –:

quale sia la composizione del gruppo
di lavoro e sulla base di quali criteri sia
stato costituito;

di chi sia la responsabilità di tali
errori e perché non è stata coinvolta gran
parte della comunità scientifica;

quale sia la ragione per cui non si è
ritenuto di tenere informato il Parlamento,
stante la primaria e vitale importanza che
tale provvedimento riveste per il nostro
Paese;

quali siano le ragioni che hanno
portato il dipartimento della protezione
civile a « correggere » la norma che sanciva
l’obbligatorietà dell’adozione delle nuove
regole da parte delle regioni, dei comuni,
sostituendola con una mera « possibilità »;

che cosa si sta facendo in relazione a
quanto previsto all’articolo 2 comma 3
dell’ordinanza 20 marzo 2003, n. 3274 del
Presidente del Consiglio dei ministri, e
all’articolo 2 commi 4 e 6 della medesima
ordinanza;

se si stia predisponendo il piano
straordinario di messa in sicurezza previ-
sto dall’articolo 80, comma 21, della legge
n. 289 del 27 dicembre 2002 (legge finan-
ziaria per il 2003) e dall’articolo 2, comma
6 dell’ordinanza 20 marzo 2003, n. 3274;

a quanto ammontino le risorse di cui
all’articolo 3, comma 2, dell’ordinanza
n. 3274 del 20 marzo 2003 del Presidente
del Consiglio dei ministri, volta ad assicu-
rare le verifiche di cui all’articolo 2, comma
3, della medesima ordinanza. (3-03289)

Interrogazione a risposta in Commissione:

CAZZARO e MARTELLA. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
delle attività produttive. — Per sapere –
premesso che:

il Gruppo APRILIA di Noale (Vene-
zia) azienda italiana leader nella produ-

zione di motocicli, sta attraversando da
tempo, una crisi finanziaria che ha già
prodotto notevoli effetti negativi sul piano
occupazionale e produttivo, costringendo i
dipendenti in cassa integrazione a causa
del blocco delle forniture dovuto alla man-
canza di liquidità per i pagamenti;

la gravità di questa situazione ha
indotto gli amministratori locali, Provincia
di Venezia e i Sindaci di Noale e Scorzè,
a riunirsi, in data 22 aprile 2004, assieme
alle associazioni sindacali del settore per
cercare una soluzione rapida e sostanziale
che contempli la necessaria ricapitalizza-
zione dell’azienda con la salvaguardia del-
l’occupazione, la qualità e la quantità degli
investimenti, la riconferma dei siti produt-
tivi il mantenimento e lo sviluppo delle
funzioni strategiche dell’azienda;

il Gruppo APRILIA deve affrontare
nell’immediato alcuni onerosi pagamenti
come gli interessi sul bond in scadenza nel
2005, da versare entro il 3 maggio 2004, e
che ammontano a circa 7,5 milioni di
euro;

durante la citata riunione gli ammi-
nistratori locali e le organizzazioni sinda-
cali hanno elaborato una richiesta di in-
tervento da parte del Governo indirizzata
al Presidente del Consiglio, affinché apra
urgentemente un tavolo presso il Ministero
dell’industria che consenta di valutare le
proposte di requisizione dell’azienda alla
luce del progetto industriale già definito e
affinché si convincano le banche a sbloc-
care immediatamente il credito che per-
metterebbe la ripresa dell’azienda –:

se la richiesta inviata al Governo sia
stata accolta e se il Ministro intenda aprire
urgentemente un tavolo di consultazione
convocando tutte le parti interessate alla
soluzione della crisi e, soprattutto, se si
stia esercitando la necessaria pressione
sulle banche perché sia rinnovato il cre-
dito all’azienda, anche in vista delle pros-
sime imminenti scadenze. (5-03137)
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Interrogazioni a risposta scritta:

MEDURI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per sapere – premesso che:

la vicenda sulla « clonazione » o me-
glio riproduzione dei Bronzi di Riace,
orgoglio dell’intera Calabria, continua ad
essere oggetto di conflitto istituzionale;

il TAR di Reggio Calabria ha annul-
lato la delibera della giunta regionale
calabrese, avente ad oggetto la riprodu-
zione dei guerrieri di Riace;

si è svolto anche un referendum che
ha visto pronunciarsi in maniera inconfu-
tabile e plebiscitaria la popolazione reg-
gina per il no alla riproduzione;

contro la decisione del TAR si sono
rivolti al Consiglio di Stato il Ministero per
i beni e le attività culturali ed il Ministero
della pubblica istruzione;

si tratta di un tentativo davvero in-
coerente e irrispettoso della volontà del-
l’intera città di Reggio Calabria;

il conflitto che rischia di innescarsi
può ferire profondamente la stessa fiducia
dei cittadini verso le istituzioni su un
simbolo della comunità reggina –:

per quali motivi il Ministero dei beni
e le attività culturali ed il Ministero della
pubblica istruzione non intendono pren-
dere atto della sentenza del TAR che ha
negato la possibilità della riproduzione e
del voto del referendum cittadino che ha
confermato la volontà della popolazione di
impedire che copie dei capolavori custoditi
nel Museo nazionale di Reggio Calabria
possano essere inviati in giro, scoraggiando
quindi i turisti dal venire ad ammirarli
nella loro sede naturale. (4-09839)

DILIBERTO, RIZZO e SGOBIO. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

i governi di centrosinistra hanno in-
trodotto per la prima volta nel nostro
paese il Reddito Minimo d’Inserimento,

una misura di contrasto della povertà e
dell’esclusione sociale introdotta, in via
sperimentale, dal decreto legislativo n. 237
del 1998, e che si concretizza attraverso il
sostegno economico e sociale a favore dei
nuclei familiari esposti al rischio della
marginalità ed impossibilitati a provvedere
per cause psichiche, fisiche e sociali al
mantenimento proprio e dei figli;

il fenomeno della povertà si addensa
nelle aree del Mezzogiorno, riguarda, in
particolare, persone anziane sole, coppie
con più figli e nuclei familiari con un solo
genitore, toccando particolarmente i mi-
nori;

la caratteristica di questa misura di
contrasto della povertà è la combinazione
di interventi volti a perseguire l’integra-
zione sociale e l’autonomia economica dei
soggetti e delle famiglie destinatari, attra-
verso programmi personalizzati e di tra-
sferimenti monetari. Non si tratta dunque
di assistenza economica ma di un inter-
vento più complesso che usa il trasferi-
mento monetario all’interno di un pro-
gramma di reinserimento che comprende
anche altre azioni di tipo non monetario;

tale misura, non più in vigore, con-
sentiva di erogare agli interessati un as-
segno mensile di circa 367 euro, eroga-
zione inserita in un più ampio programma
di reinserimento sociale e lavorativo pre-
disposto e concordato con l’utente dagli
operatori sociali del territorio;

la sua sperimentazione ha interessato
306 comuni (39 nella prima fase e 267 a
partire dal 2001) distribuiti su tutto il
territorio nazionale, oltre 42 mila famiglie
e circa 165 mila persone, in particolare
dislocate nelle più disagiate aree del Me-
ridione, ha consentito a migliaia di fami-
glie, in particolare nel Mezzogiorno, di
uscire dalla soglia di povertà;

la sperimentazione nella sua fase di
prima applicazione del sussidio, non po-
teva superare i due anni dalla data di
effettivo avvio in ognuno dei comuni pre-
scelti, termine ulteriormente prorogato
con leggi successive di due anni e cioè fino
al 30 giugno 2003;
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la legge n. 388 del 2000 ha esteso il
reddito minimo di inserimento a tutti i
comuni ricadenti nell’obiettivo 1 interes-
sati da strumenti della programmazione
negoziata (patti territoriali, accordi di pro-
gramma, contratti d’area);

il 30 giugno 2003 si è conclusa l’ero-
gazione dei benefici relativi alla sperimen-
tazione del reddito minimo di inserimento,
ponendo gli enti locali di fronte ad un vero
stato di emergenza, con migliaia di fami-
glie prive di quello che risultava essere
fino a suddetta data l’unica fonte reddi-
tuale;

numerosi sono oggi i comuni nei
quali la situazione è molto critica. A San
Giovanni in Fiore (Cosenza), ad esempio,
da quaranta giorni circa 200 abitanti si
sono mobilitati e stanno protestando in
maniera civile davanti al palazzo comu-
nale, impedendone la normale attività, ed
alcuni di essi hanno iniziato da alcune
settimane lo sciopero della fame mettendo
in alcuni casi seriamente a repentaglio la
propria salute;

pur in presenza di risultati larga-
mente positivi della sperimentazione e di
una forte richiesta da parte dei comuni
interessati, il Governo non ha ritenuto di
dover proseguire la sperimentazione;

dopo quella data il Governo non ha
previsto alcuna forma di finanziamento in
favore delle politiche di contrasto alla
povertà e all’esclusione sociale e non ha
provveduto neppure a determinare un re-
gime transitorio a sostegno di quelle am-
ministrazioni locali che hanno terminato
la sperimentazione il 30 giugno 2003, in
attesa di quello che dovrebbe essere il
cosiddetto reddito di ultima istanza intro-
dotto con la legge finanziaria per il 2004;

il decreto istitutivo del reddito mi-
nimo di inserimento imponeva al Governo,
che a conclusione della sperimentazione
venisse in Parlamento per discutere dei
risultati della sperimentazione, anche
ascoltando coloro che l’hanno gestita in
prima persona, come i sindaci o le asso-
ciazioni di volontariato;

per colmare il vuoto legislativo aper-
tosi il 30 giugno 2003 all’indomani della
conclusione della sperimentazione del red-
dito, minimo di inserimento, il Governo si
è adoperato istituendo il « reddito di ul-
tima istanza »;

tale strumento, che pare riproporre
vecchie ricette assistenzialistiche, si è ol-
tretutto tradotto nel comma 101 dell’arti-
colo 3 della legge n. 350 del 2003 (legge
finanziaria per il 2004) in un generico
impegno a « concorrere al finanziamento
delle regioni che istituiscono il reddito di
ultima istanza quale strumento di accom-
pagnamento economico ai programmi di
reinserimento sociale, destinato ai nuclei
familiari a rischio di esclusione sociale ed
i cui componenti non siano beneficiari di
ammortizzatori sociali destinati a soggetti
privi di lavoro »;

il provvedimento ha di fatto lasciato
l’iniziativa regolamentare alla volontarietà
degli enti locali salvo poi affrontare il
capitolo del finanziamento con risorse
davvero irrisorie: 30 milioni di euro ri-
spetto ai 230 milioni di euro stanziati dal
centrosinistra per il reddito minimo di
inserimento;

ciò significa che le regioni che di-
sporranno delle risorse potranno affron-
tare la relativa spesa, mentre quelle che
non ne disporranno vi dovranno rinun-
ciare e circa 165 mila persone che usu-
fruivano del reddito minimo di inseri-
mento, se non vivono in una regione che
potrà fare fronte alla spesa ripiomberanno
al disotto della soglia della povertà, in
condizioni di estrema precarietà con rischi
notevoli;

il reddito di ultima istanza si carat-
terizza come una misura meramente as-
sistenziale, che non sostiene l’impegno de-
gli enti locali nella ricerca di strumenti
finalizzati al reinserimento sociale e lavo-
rativo della persona e dei nuclei familiari;

tale norma si inserisce in un quadro
di riduzione delle risorse del Fondo per le
politiche sociali e dei trasferimenti ai co-
muni, che renderà quantomeno improba-
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bile la possibilità per le regioni ed i
comuni di attivare nuovi interventi e pre-
stazioni sociali, e accentua le discrimina-
zioni tra le aree più ricche e quelle più
povere del Paese;

in merito alla vicenda della soppres-
sione del reddito minimo di inserimento si
è constatato un atteggiamento colpevole da
parte del Governo, che ha scaricato sugli
enti locali il disagio di migliaia di famiglie,
che si sono ritrovate, prive dello strumento
introdotto dai Governi di centrosinistra, in
condizioni di estrema difficoltà, a cui si
sono aggiunti ulteriori 20 mila beneficiari
a partire da ottobre 2003;

a fronte del palese fallimento del
Governo, in seno alla stessa maggioranza
di centrodestra è stata presentata una
mozione presentata dall’onorevole Leone
ed approvata il 21 gennaio 2004 dall’As-
semblea di Montecitorio che impegnava il
Governo, testualmente, « a proseguire nella
propria azione incisiva di contrasto della
povertà e dell’esclusione sociale, raffor-
zando nella misura massima consentita
dalle esigenze di mantenimento dell’equi-
librio della finanza pubblica, e interventi
diretti a tale fondamentale finalità »;

il 26 febbraio 2004, il ministro, al
termine di un incontro con le Regioni
celebrava le virtù di questo strumento di
contrasto alla povertà e precisava che vi
sarebbe stato un cofinanziamento di Stato
e Regioni paritario, pari cioè al 50 per
cento per parte, per annunciare pochi
giorni dopo che nessuna regione lo aveva
ancora istituito;

ora emerge il fallimento della politica
sociale del Governo in tutta la sua evi-
denza e purtroppo a discapito di decine di
migliaia di persone, di famiglie e degli enti
locali soprattutto del sud che hanno visto
soppresso il sussidio grazie al quale erano
usciti dall’area del disagio e della margi-
nalità con progetti di reinserimento e non
di mero assistenzialismo;

anche l’Unione europea chiede al-
l’Italia, unico paese in Europa a non avere
una misura di assistenza e di integrazione

al reddito per chi è in condizioni di
povertà, di dotarsi di uno strumento con-
tro la povertà di tipo universalistico –:

se non ritengano non più differibile
per l’esecutivo la decisione di reperire le
risorse necessarie a garantire il ripristino
del reddito minimo di inserimento nel-
l’ambito dei 306 comuni interessati fino al
2003 alla sperimentazione ed a favorire
l’adozione di nuove misure legislative, che
consentano, alla luce dei risultati della
sperimentazione, di estendere su tutto il
territorio nazionale gli strumenti e le ri-
sorse per contrastare le situazioni di po-
vertà che diversamente produrrebbero ef-
fetti devastanti e tensioni sociali difficil-
mente governabili. (4-09855)

* * *

AFFARI ESTERI

Interrogazione a risposta in Commissione:

RAISI. — Al Ministro degli affari esteri.
— Per sapere – premesso che:

Djeng Doudou, nato a Rufisque (Se-
negal) il 2 maggio 1967 malato terminale
di leucemia acuta e in degenza presso
l’ospedale di Livorno, necessitava urgente-
mente di un trapianto di midollo osseo;

il donatore compatibile era stato in-
dividuato nel fratello minore Djeng Ama-
dou nato a Rufisque il 22 novembre 1974;

Don Luigi Zoffi si attiva presso l’Am-
basciata di Dakar (Senegal) per richiedere
il visto oltre che del fratello, anche della
moglie e della figlioletta che, date le cri-
tiche condizioni di salute dell’uomo, lo
avrebbero potuto vedere forse per l’ultima
volta;

il 24 luglio 2003, viene spedita la
prima lettera tramite la prefettura di Li-
vorno e tramite il Ministero degli affari
esteri;

in data 8 settembre 2003, don Zoffi
telefona all’Ambasciata di Dakar la quale
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bile la possibilità per le regioni ed i
comuni di attivare nuovi interventi e pre-
stazioni sociali, e accentua le discrimina-
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povere del Paese;
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ora emerge il fallimento della politica
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povertà, di dotarsi di uno strumento con-
tro la povertà di tipo universalistico –:

se non ritengano non più differibile
per l’esecutivo la decisione di reperire le
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del reddito minimo di inserimento nel-
l’ambito dei 306 comuni interessati fino al
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l’adozione di nuove misure legislative, che
consentano, alla luce dei risultati della
sperimentazione, di estendere su tutto il
territorio nazionale gli strumenti e le ri-
sorse per contrastare le situazioni di po-
vertà che diversamente produrrebbero ef-
fetti devastanti e tensioni sociali difficil-
mente governabili. (4-09855)

* * *

AFFARI ESTERI

Interrogazione a risposta in Commissione:

RAISI. — Al Ministro degli affari esteri.
— Per sapere – premesso che:

Djeng Doudou, nato a Rufisque (Se-
negal) il 2 maggio 1967 malato terminale
di leucemia acuta e in degenza presso
l’ospedale di Livorno, necessitava urgente-
mente di un trapianto di midollo osseo;

il donatore compatibile era stato in-
dividuato nel fratello minore Djeng Ama-
dou nato a Rufisque il 22 novembre 1974;

Don Luigi Zoffi si attiva presso l’Am-
basciata di Dakar (Senegal) per richiedere
il visto oltre che del fratello, anche della
moglie e della figlioletta che, date le cri-
tiche condizioni di salute dell’uomo, lo
avrebbero potuto vedere forse per l’ultima
volta;

il 24 luglio 2003, viene spedita la
prima lettera tramite la prefettura di Li-
vorno e tramite il Ministero degli affari
esteri;

in data 8 settembre 2003, don Zoffi
telefona all’Ambasciata di Dakar la quale
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nega di averli ricevuti, adducendo come
scusante il fatto che fosse passato troppo
tempo dalla data di spedizione;

nella stessa giornata, invia nuova-
mente la documentazione e anche ai fa-
miliari del malato che li mostrano all’am-
basciata;

il 15 settembre 2003 inoltra all’am-
basciata un fax a conferma della disponi-
bilità del CEIS Centro Italiano Solidarietà
Tre Ponti di Libı̀vorno all’accoglienza dei
familiari;

il 17 settembre 2003 i familiari sono
ammessi al colloquio ma sbagliano orario
e perdono l’appuntamento;

il 24 settembre 2003 si presentano
alle otto del mattino pensando di essere
convocati ma non vengono ricevuti perché
i loro nomi non figurano nell’agenda degli
appuntamenti;

il 29 settembre 2003 riescono ad
ottenere un nuovo appuntamento per il 29
ottobre 2003;

il 24 ottobre 2003, pochi giorni prima
dell’appuntamento don Zoffi invia tramite
fax all’Ambasciata il sollecito dei visti,
constatato dai medici il peggioramento
repentino dello stato di salute dell’uomo;

il 29 ottobre 2003 i familiari sono
ricevuti in ambasciata, consegnano i pas-
saporti e pagano una tassa di 50 euro
ciascuno;

i responsabili dell’Ufficio visti affer-
mano che i passaporti saranno pronti il 3
novembre 2003 ma il giorno stabilito i
familiari vengono informati che la conse-
gna è stata rinviata a mercoledı̀ 5 novem-
bre;

la consegna dei passaporti viene spo-
sta a lunedı̀ 10 novembre 2003;

successivamente vi è un altro rinvio a
martedı̀ 11 con la richiesta di parlare con
il funzionario responsabile;

martedı̀ 11 il funzionario responsa-
bile non riceve i familiari, si fa raggiungere
solo per telefono e rinvia ogni spiegazione
a giovedı̀ 13;

il 13 il funzionario è assente. La
sostituta attesta la presenza dei documenti
ma precisa che nessun nulla osta è arri-
vato dall’Italia e chiede di ritornare la
settimana successiva;

nel frattempo don Zoffi ricorre al-
l’Ufficio Visti del Ministero degli affari
esteri a Roma ma si trova di fronte ad una
situazione di confusione ed incertezza in
quanto non risulta ben chiaro a chi por-
gere la domanda, in quale forma, quali i
documenti realmente richiesti e cosa man-
chi nei documenti che aveva inviato a suo
tempo;

il malato si aggrava rendendo sempre
più problematico ogni tentativo di tra-
pianto del midollo del fratello Djeng Ama-
dou;

giovedı̀ 20 novembre Djeng Doudou
muore;

venerdı̀ 21 novembre il Ministero
degli affari esteri, Ufficio Visti comunica
per telefono che è stato dato il nulla osta
per i visti –:

se sia a conoscenza della vicenda
sopra esposta e se intenda adottare dei
provvedimenti per chiarire le motivazioni
che hanno determinato un cosı̀ forte ri-
tardo nella concessione del nulla osta,
ritardo che si è rivelato fatale per il signor
Djeng Doudou. (5-03135)

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interrogazioni a risposta scritta:

NAN. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

l’attività produttiva dei frantoi incon-
tra notevoli difficoltà materiali derivanti
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Tre Ponti di Libı̀vorno all’accoglienza dei
familiari;

il 17 settembre 2003 i familiari sono
ammessi al colloquio ma sbagliano orario
e perdono l’appuntamento;

il 24 settembre 2003 si presentano
alle otto del mattino pensando di essere
convocati ma non vengono ricevuti perché
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l’attività produttiva dei frantoi incon-
tra notevoli difficoltà materiali derivanti
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dall’attuale collocazione giuridica delle
sanse esauste;

dette sanse esauste ricadono nella
disciplina di cui al decreto ministeriale del
5 febbraio 1998, relativo al recupero dei
rifiuti –:

se non intenda adottare l’opportuno
provvedimento che trasferisca la « catego-
ria » delle sanse esauste nell’ambito di
applicabilità del decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 8 marzo 2002 (Gaz-
zetta Ufficiale n. 154 del 3 luglio 2002),
relativo alla disciplina dei combustibili,
onde potere a tutti gli effetti diventare un
combustibile tradizionale alla stregua dei
prodotti petroliferi, carbone, biodiesel.

(4-09836)

PERROTTA. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere – premesso che:

in un recente comunicato il consi-
gliere comunale di Napoli, Umberto Mi-
nopoli, denuncia che il deposito di rifiuti
realizzato a Bagnoli dall’Asia « non ri-
spetta i criteri di sicurezza » per cui si
verifica la fuoriuscita di liquidi che pene-
trano nel terreno, generando un grave
inquinamento sul sito che « tra l’altro
dovrebbe essere bonificato anche dal-
l’amianto » –:

come si intenda intervenire per far
fronte alla denuncia del consigliere Mino-
poli che ha creato grave allarme sociale
nella città. (4-09841)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interrogazione a risposta scritta:

PERROTTA. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

come è noto la multinazionale Exide,
pur avendo concordato con il ministero di
mantenere in vita lo stabilimento di Ca-
salnuovo, che tra l’altro risulta non in

perdita, sta procedendo diversamente met-
tendo a repentaglio la posizione lavorativa
di circa 200 dipendenti e disattendendo gli
impegni assunti;

la stessa società ha considerevoli
commesse pubbliche (Marina Militare e
FS) –:

se il Ministro intenda intervenire in
maniera rapida e decisa a salvaguardia dei
livelli occupazionali dell’azienda in que-
stione. (4-09846)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta scritta:

ALFONSO GIANNI. — Al Ministro per i
beni e le attività culturali. — Per sapere –
premesso che:

l’importo del biglietto d’ingresso per
la visita ai beni ambientali, architettonici,
artistici e storici, è notevolmente aumen-
tato, in taluni casi addirittura raddoppiato,
come risulta dalla stampigliatura che reca
i due prezzi: quello originario di lire
quattromila e quello attuale di quattro
euro;

tale raddoppio può indurre i cittadini
a considerare erroneamente il valore del-
l’euro pari a lire mille e comunque po-
trebbe essere un fattore di incremento del
processo inflazionistico –:

quali siano le motivazioni addotte per
giustificare un tale consistente aumento di
prezzo. (4-09835)

* * *

DIFESA

Interrogazioni a risposta scritta:

FRANZ. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

in data 12 novembre 1998 il Colon-
nello in riserva dell’Aeronautica Militare
del Distretto di Udine in servizio presso il
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dall’attuale collocazione giuridica delle
sanse esauste;

dette sanse esauste ricadono nella
disciplina di cui al decreto ministeriale del
5 febbraio 1998, relativo al recupero dei
rifiuti –:

se non intenda adottare l’opportuno
provvedimento che trasferisca la « catego-
ria » delle sanse esauste nell’ambito di
applicabilità del decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 8 marzo 2002 (Gaz-
zetta Ufficiale n. 154 del 3 luglio 2002),
relativo alla disciplina dei combustibili,
onde potere a tutti gli effetti diventare un
combustibile tradizionale alla stregua dei
prodotti petroliferi, carbone, biodiesel.

(4-09836)

PERROTTA. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere – premesso che:

in un recente comunicato il consi-
gliere comunale di Napoli, Umberto Mi-
nopoli, denuncia che il deposito di rifiuti
realizzato a Bagnoli dall’Asia « non ri-
spetta i criteri di sicurezza » per cui si
verifica la fuoriuscita di liquidi che pene-
trano nel terreno, generando un grave
inquinamento sul sito che « tra l’altro
dovrebbe essere bonificato anche dal-
l’amianto » –:

come si intenda intervenire per far
fronte alla denuncia del consigliere Mino-
poli che ha creato grave allarme sociale
nella città. (4-09841)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interrogazione a risposta scritta:

PERROTTA. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

come è noto la multinazionale Exide,
pur avendo concordato con il ministero di
mantenere in vita lo stabilimento di Ca-
salnuovo, che tra l’altro risulta non in

perdita, sta procedendo diversamente met-
tendo a repentaglio la posizione lavorativa
di circa 200 dipendenti e disattendendo gli
impegni assunti;

la stessa società ha considerevoli
commesse pubbliche (Marina Militare e
FS) –:

se il Ministro intenda intervenire in
maniera rapida e decisa a salvaguardia dei
livelli occupazionali dell’azienda in que-
stione. (4-09846)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta scritta:

ALFONSO GIANNI. — Al Ministro per i
beni e le attività culturali. — Per sapere –
premesso che:

l’importo del biglietto d’ingresso per
la visita ai beni ambientali, architettonici,
artistici e storici, è notevolmente aumen-
tato, in taluni casi addirittura raddoppiato,
come risulta dalla stampigliatura che reca
i due prezzi: quello originario di lire
quattromila e quello attuale di quattro
euro;

tale raddoppio può indurre i cittadini
a considerare erroneamente il valore del-
l’euro pari a lire mille e comunque po-
trebbe essere un fattore di incremento del
processo inflazionistico –:

quali siano le motivazioni addotte per
giustificare un tale consistente aumento di
prezzo. (4-09835)

* * *

DIFESA

Interrogazioni a risposta scritta:

FRANZ. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

in data 12 novembre 1998 il Colon-
nello in riserva dell’Aeronautica Militare
del Distretto di Udine in servizio presso il
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dall’attuale collocazione giuridica delle
sanse esauste;

dette sanse esauste ricadono nella
disciplina di cui al decreto ministeriale del
5 febbraio 1998, relativo al recupero dei
rifiuti –:

se non intenda adottare l’opportuno
provvedimento che trasferisca la « catego-
ria » delle sanse esauste nell’ambito di
applicabilità del decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 8 marzo 2002 (Gaz-
zetta Ufficiale n. 154 del 3 luglio 2002),
relativo alla disciplina dei combustibili,
onde potere a tutti gli effetti diventare un
combustibile tradizionale alla stregua dei
prodotti petroliferi, carbone, biodiesel.

(4-09836)

PERROTTA. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere – premesso che:

in un recente comunicato il consi-
gliere comunale di Napoli, Umberto Mi-
nopoli, denuncia che il deposito di rifiuti
realizzato a Bagnoli dall’Asia « non ri-
spetta i criteri di sicurezza » per cui si
verifica la fuoriuscita di liquidi che pene-
trano nel terreno, generando un grave
inquinamento sul sito che « tra l’altro
dovrebbe essere bonificato anche dal-
l’amianto » –:

come si intenda intervenire per far
fronte alla denuncia del consigliere Mino-
poli che ha creato grave allarme sociale
nella città. (4-09841)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interrogazione a risposta scritta:

PERROTTA. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

come è noto la multinazionale Exide,
pur avendo concordato con il ministero di
mantenere in vita lo stabilimento di Ca-
salnuovo, che tra l’altro risulta non in

perdita, sta procedendo diversamente met-
tendo a repentaglio la posizione lavorativa
di circa 200 dipendenti e disattendendo gli
impegni assunti;

la stessa società ha considerevoli
commesse pubbliche (Marina Militare e
FS) –:

se il Ministro intenda intervenire in
maniera rapida e decisa a salvaguardia dei
livelli occupazionali dell’azienda in que-
stione. (4-09846)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta scritta:

ALFONSO GIANNI. — Al Ministro per i
beni e le attività culturali. — Per sapere –
premesso che:

l’importo del biglietto d’ingresso per
la visita ai beni ambientali, architettonici,
artistici e storici, è notevolmente aumen-
tato, in taluni casi addirittura raddoppiato,
come risulta dalla stampigliatura che reca
i due prezzi: quello originario di lire
quattromila e quello attuale di quattro
euro;

tale raddoppio può indurre i cittadini
a considerare erroneamente il valore del-
l’euro pari a lire mille e comunque po-
trebbe essere un fattore di incremento del
processo inflazionistico –:

quali siano le motivazioni addotte per
giustificare un tale consistente aumento di
prezzo. (4-09835)

* * *

DIFESA

Interrogazioni a risposta scritta:

FRANZ. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

in data 12 novembre 1998 il Colon-
nello in riserva dell’Aeronautica Militare
del Distretto di Udine in servizio presso il
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dall’attuale collocazione giuridica delle
sanse esauste;

dette sanse esauste ricadono nella
disciplina di cui al decreto ministeriale del
5 febbraio 1998, relativo al recupero dei
rifiuti –:

se non intenda adottare l’opportuno
provvedimento che trasferisca la « catego-
ria » delle sanse esauste nell’ambito di
applicabilità del decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 8 marzo 2002 (Gaz-
zetta Ufficiale n. 154 del 3 luglio 2002),
relativo alla disciplina dei combustibili,
onde potere a tutti gli effetti diventare un
combustibile tradizionale alla stregua dei
prodotti petroliferi, carbone, biodiesel.

(4-09836)

PERROTTA. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere – premesso che:

in un recente comunicato il consi-
gliere comunale di Napoli, Umberto Mi-
nopoli, denuncia che il deposito di rifiuti
realizzato a Bagnoli dall’Asia « non ri-
spetta i criteri di sicurezza » per cui si
verifica la fuoriuscita di liquidi che pene-
trano nel terreno, generando un grave
inquinamento sul sito che « tra l’altro
dovrebbe essere bonificato anche dal-
l’amianto » –:

come si intenda intervenire per far
fronte alla denuncia del consigliere Mino-
poli che ha creato grave allarme sociale
nella città. (4-09841)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interrogazione a risposta scritta:

PERROTTA. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

come è noto la multinazionale Exide,
pur avendo concordato con il ministero di
mantenere in vita lo stabilimento di Ca-
salnuovo, che tra l’altro risulta non in

perdita, sta procedendo diversamente met-
tendo a repentaglio la posizione lavorativa
di circa 200 dipendenti e disattendendo gli
impegni assunti;

la stessa società ha considerevoli
commesse pubbliche (Marina Militare e
FS) –:

se il Ministro intenda intervenire in
maniera rapida e decisa a salvaguardia dei
livelli occupazionali dell’azienda in que-
stione. (4-09846)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta scritta:

ALFONSO GIANNI. — Al Ministro per i
beni e le attività culturali. — Per sapere –
premesso che:

l’importo del biglietto d’ingresso per
la visita ai beni ambientali, architettonici,
artistici e storici, è notevolmente aumen-
tato, in taluni casi addirittura raddoppiato,
come risulta dalla stampigliatura che reca
i due prezzi: quello originario di lire
quattromila e quello attuale di quattro
euro;

tale raddoppio può indurre i cittadini
a considerare erroneamente il valore del-
l’euro pari a lire mille e comunque po-
trebbe essere un fattore di incremento del
processo inflazionistico –:

quali siano le motivazioni addotte per
giustificare un tale consistente aumento di
prezzo. (4-09835)

* * *

DIFESA

Interrogazioni a risposta scritta:

FRANZ. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

in data 12 novembre 1998 il Colon-
nello in riserva dell’Aeronautica Militare
del Distretto di Udine in servizio presso il
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2o Stormo di Udine-Rivolto, Angelino Ro-
mano, ha presentato ricorso straordinario
al Capo dello Stato per impugnare il
provvedimento prot. n. 41648/P12 del 10
giugno 1998 emesso dal Direttore Generale
dell’Aeronautica Militare con oggetto « Esi-
to giudizio avanzamento per l’anno 1998 »;

l’atto impugnato comunicava al ricor-
rente « ...omissis... La competente Com-
missione di Avanzamento ha provveduto
alla valutazione della S.V. a norma del-
l’articolo 26 della legge 12 novembre 1955,
n. 1137, giudicandola idoneo all’avanza-
mento a scelta al grado di superiore ed
attribuendole, il punto di merito finale
espresso in trentesimi di 22,60 risultante
dal totale, diviso per tre, dei quozienti,
calcolati al centesimo, tra le somme dei
punti assegnati per ciascun complesso de-
gli elementi di cui alle lettere a), b), e c),
dello stesso articolo divise per il numero
dei votanti ...omissis »;

nel medesimo atto si legge al para-
grafo 2 che « in relazione al punto di
merito, come assegnato, la S.V. risulta
collocato al 98o posto della graduatoria
compilata per l’anno indicato ...omissis...
per l’effetto, la S.V. non è stata iscritta nel
quadro di avanzamento a scelta, formato
per il predetto anno »;

nel ricorso straordinario al Capo
dello Stato il sig. Romano riferisce che
« La valutazione... omissis... » è avvenuta
da parte della Commissione di avanza-
mento col dubbio della legittimità perché
almeno il 50 per cento dei pari grado,
valutati con un punteggio che li colloca in
una posizione più favorevole, ad avviso del
ricorrente, è di inferiore rendimento in
servizio, di qualità morali, di carattere,
fisiche e di qualità e preparazione profes-
sionale e militare dimostrate durante tutto
l’arco della carriera militare nettamente
inferiori a quelle possedute dall’attore
...omissis »;

l’articolo 26 della L. 12 novembre
1955 n. 1137 « Avanzamento degli Ufficiali
dell’Esercito, della Marina e dell’Aereo-
nautica » stabilisce che « Il punto di merito

di cui al secondo comma dell’articolo 25 è
attribuito dalla Commissione con l’osser-
vanza delle norme che seguono.

Quando il giudizio riguardi ufficiali
aventi grado non superiore a colonnello o
corrispondente, ogni componente della
Commissione assegna all’ufficiale un punto
da uno a trenta per ciascun complesso di
elementi di cui alle seguenti lettere:

a) qualità morali, di carattere e fisi-
che;

b) benemerenze di guerra e compor-
tamento in guerra e qualità professionali
dimostrate durante la carriera, special-
mente nel grado rivestito, con particolare
riguardo all’esercizio del comando o delle
attribuzioni specifiche, qualora richiesti
dalla presente legge ai fini dell’avanza-
mento, al servizio prestato presso reparti
o in imbarco;

c) doti intellettuali e di cultura con
particolare riguardo ai risultati di corsi,
esami, esperimenti;

d) attitudine ad assumere incarichi
nel grado superiore, con specifico riferi-
mento ai settori di impiego di particolare
interesse per l’Amministrazione.

Le somme dei punti assegnati per cia-
scun complesso di elementi di cui alle
lettere a), b), c), d) sono divise per il
numero dei votanti e i relativi quozienti
calcolati al centesimo, sono sommati tra di
loro. Il totale cosı̀ ottenuto è quindi diviso
per quattro, calcolando il quoziente, al
centesimo. Detto quoziente costituisce il
punto di merito attribuito all’ufficiale
dalla Commissione » ...omissis...;

tali criteri peraltro sono confermati
dalla sentenza del Consiglio di Stato Sez.
IV, sent. N. 177 del 09 maggio 1985 (Spena
c. Ministero delle Finanze (p.d. 850691)
nella quale si legge « ai sensi degli artt. 1
e 26 della legge 12 novembre 1955, n. 1137
il giudizio di avanzamento a scelta degli
ufficiali comprende una valutazione estesa
a vari elementi di apprezzamento che in
ogni caso non consente di attribuire al
possesso di note caratteristiche ottime,
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...omissis.... dovendo comunque l’Ammini-
strazione valutare l’ufficiale con un ap-
prezzamento ampiamente discrezionale,
ancorché legato a criteri logici di razio-
nalità, coerenza ed univocità ...omissis... »;

l’articolo 4 della legge 5 novembre
1962 n. 1695 « Documenti caratteristici
degli ufficiali, dei sottufficiali e dei militari
di truppa dell’Esercito, della Marina, del-
l’Aeronautica e della Guardia di Finanza »
prevede che « i documenti caratteristici
possono formare oggetto di reclamo: per
incompletezza delle autorità che ci sono
pronunciate; per il periodo di tempo cui si
riferiscono; per i dati di fatto errati ed
esattamente controllabili che l’interessato
desume dalla comunicazione. Il reclamo
deve essere presentato entro sessanta
giorni dalla comunicazione. ...omissis... »;

in data 18 agosto 1998 il sig. Romano
chiedeva di visionare la documentazione
riguardante i periodi di valutazione dal 1o

novembre 1996 a tutto il 1o luglio 1998
composta da schede valutative e rapporti
informativi ed a tale richiesta scritta il
Comandante del 2o Stormo dell’Aeronau-
tica Militare, di stanza a Udine-Rivolto
non ha aderito;

con ricorso straordinario al Capo
dello Stato presentato in data 3 marzo
1999 il sig. Romano impugnava il giudizio
definitivo espresso nel rapporto informa-
tivo redatto per l’incarico formalmente
ricoperto di « Ufficiale Superiore a dispo-
sizione del Comandante » per il periodo di
valutazione dal 4 febbraio 1998 al 1o luglio
1998;

nel periodo di valutazione dal 4 feb-
braio 1998 al 1o luglio 1998 il sig. Romano
« è stato valutato con rapporto informativo
dal Col. AArn. Pil. s.p.e. Roberto Corsini
per il periodo di servizio prestato alle sue
dipendenze e dal primo revisore generale
S.A. in s.p.e. Riccardo Tonini, Comandante
della 1a Regione Aerea di stanza a Milano,
per l’incarico formalmente ricoperto, di
« Ufficiale Superiore a disposizione del
Comandante »;

in tale ricorso il sig. Romano sotto-
linea che la « valutazione è difettosa, cen-

surabile nella forma e nella sostanza, per
l’erronea ed omissiva valutazione del ser-
vizio prestato essendo stato valutato sola-
mente per l’incarico di Ufficiale Superiore
a disposizione del Comandante » avendo
ricevuto ordine dal Comandante del 2o

Stormo e per un solo giorno di esercitare
funzione di capo servizio impianti il
giorno 15 aprile 1998 riscontrabile dal
foglio prot. n.RS2-92, in data 15 aprile
1998, recante: « Fabbricato ex C.R.T. di via
Birago, n. 9 in Udine – P.G. n. 1 » ...omis-
sis... per il restante periodo di valutazione
il ricorrente è rimasto in attesa di ordini
che non sono stati impartiti, fino a prova
contraria »;

nel Decreto del Presidente della Re-
pubblica 15 giugno 1965, n. 1431 « Docu-
menti caratteristici degli ufficiali, dei sot-
tufficiali e dei militari di truppa dell’Eser-
cito, della Marina e della Aeronautica »
all’articolo 3 si legge « con scheda valuta-
tiva viene espresso il giudizio su ogni
servizio prestato, salvo i casi per i quali sia
prescritto il rapporto informativo ...omis-
sis... nei riguardi degli ufficiali che assol-
vono contemporaneamente più di un in-
carico alle dipendenze della stessa autorità
viene compilato un unico documento ca-
ratteristico, sul frontespizio del quale sono
indicati tutti gli in carichi ricoperti; in
sede di giudizio finale deve essere chiara-
mente valutato il rendimento in ciascuno
degli incarichi assolti ...omissis... »;

nell’articolo 1 del Decreto del Presi-
dente della Repubblica 1431 del 1965 si
legge che « I documenti caratteristici
hanno lo scopo di registrare tempestiva-
mente il giudizio personale, diretto ed
obbiettivo dei superiori sui servizi prestati
e sul rendimento dato dall’ufficiale, rile-
vando le qualità dimostrate »;

il giudizio espresso nei confronti del
sig. Romano è carente per l’aspetto del
contemporaneo servizio non comandato
formalmente, però documentato e docu-
mentabile, da fatti oggettivi quali i servizi
prestati nell’ambito del 502o Gruppo
S.L.O. nell’Ufficio Servizi Vari, ed ancora
fornendo ausilio al nuovo Comandante del
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502o Gruppo S.L.O., il Ten. Col. Dorino
Brumat, in assenza comunque di ordini
scritti e/o verbali del Comandante del 2o

Stormo ed inoltre lo stesso giudizio di
valutazione non tiene in considerazione il
periodo di 54 giorni di licenza del sig.
Romano su un totale di 148 giorni;

in data 18 giugno 1999 il sig. Romano
è venuto a conoscenza del contenuto in-
tegrale delle schede valutative e dei rap-
porti informativi che lo riguardavano per
il periodo dal 1o novembre 1996 al 1o

luglio 1998 che erano stati presi in con-
siderazione per la valutazione nel quadro
di avanzamento al grado di colonnello in
servizio permanente per l’anno 1998;

l’articolo 4 del Decreto del Presidente
della Repubblica 1431 del 1965 recita
« Prima di esprimere il giudizio nei ri-
guardi degli ufficiali dei servizi (compresi
quelli tecnici), per l’Esercito; ...omissis...
per l’Aeronautica, il compilatore del do-
cumento caratteristico, qualora non ap-
partenga allo stesso Servizio o Corpo del
giudicando, deve chiedere elementi di in-
formazione all’ufficiale di detto Servizio o
Corpo dal quale il giudicando dipenda in
linea tecnica diretta, qualora sussista detta
dipendenza;

la valutazione del servizio prestato a
Udine-Rivolto del sig. Romano doveva av-
venire col rapporto informativo del Diret-
tore del Demanio della 1a Regione Aerea
dell’Aeronautica Militare di Milano com-
petente per territorio cosa che non è
avvenuta;

l’articolo 6 del Decreto del Presidente
della Repubblica 1431 del 1965 prevede
che « i documenti caratteristici sono com-
pilati dall’autorità dalla quale l’ufficiale
dipende per il suo impiego e sono sotto-
posti alla revisione di non più di due
autorità superiori nella stessa linea di
servizio » ...omissis... mancando il compi-
latore o uno dei revisori i documenti
caratteristici sono compilati e revisionati
dalle due rimanenti autorità competenti di
cui al primo comma ...omissis...;

la documentazione caratteristica del
sig. Romano dalla data del 1o novembre

1996 è stata compilata in violazione a
quanto disposto dell’articolo 6 del Decreto
del Presidente della Repubblica 1431 del
1965 risultando unico ad esprimere il
giudizio l’autorità compilatoria dei docu-
menti caratteristici e mancando uno dei
revisori, i documenti non sono stati com-
pilati o revisionati dalle due rimanenti
autorità in quanto sono risultate inesi-
stenti;

nella scheda valutativa non com-
paiono i nomi né i giudizi del 1o e del 2o

Revisore né è stato possibile reperire il
rapporto informativo del Direttore del De-
manio della 1a Regione Aerea dell’Aero-
nautica Militare di Milano competente per
territorio, come disposto dall’articolo 4 del
decreto del Presidente della Repubblica
1431/1965;

il sig. Romano è stato assegnato in
data 1o novembre 1996 alla Base di Udine-
Rivolto, sede del 2o Stormo dell’Aeronau-
tica Militare, col grado di Tenente Colon-
nello GARS, con gli incarichi tecnici di
responsabilità quali Capo Servizio Im-
pianti e Capo Segreteria Tecnica;

l’assolvimento di tali incarichi preve-
dono come da tabelle ordinative organiche
di 1) provvedere all’esecuzione dei lavori
di manutenzione delle infrastrutture mili-
tari e degli impianti di propria compe-
tenza, sulla scorta delle direttive impartite
dal Comandante del Gruppo, in aderenza
alle disposizioni vigenti in materia; b)
segnalare le necessità manutentorie, con
studi e soluzioni tecniche e preventivi di
spesa, da redigere con proposte e pro-
grammi di intervento; c) aggiornare l’ar-
chivio generale degli immobili della Base
Aerea; d) provvedere alla formazione degli
atti amministrativo-contabili; e) mantenere
contatti con la locale Direzione Lavori per
il coordinamento delle attività, richieste
dallo specifico servizio;

fino al 3 febbraio 1998 il sig. Romano
è stato alle « dipendenze » del Comandante
del 502o Gruppo S.L.O., Ten. Col. Ro-
sanno Toffolo, meno anziano di grado che
durante le sue prolungate assenze veniva
sostituito nelle sue funzioni dal Ten. Al-
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berto Camazza fino all’11 giugno 1997;
entrambi non potevano esprimere valuta-
zioni sulle capacità professionali e di con-
seguenza sul rendimento dello stesso in
quanto il rapporto informativo doveva es-
sere redatto dal Direttore del Demanio
della 1a Regione Aerea dell’Aeronautica
Militare di Milano competente per terri-
torio, come disposto dall’articolo 4 del
decreto del Presidente della Repubblica
1431/1965 di cui peraltro non si trova
traccia;

Il Col. Corsini ha rilevato una ridu-
zione del rendimento in servizio del sig.
Romano che confligge in realtà con le
numerose richieste manutentorie elabo-
rate e presentategli pur operando in ri-
strettezza di mezzi e risorse data anche la
richiesta strumentale di svolgere gli inca-
richi con una mole burocratica eccessiva
visti i mezzi informatici obsoleti rispetto
alle esigenze. Nonostante ciò il sig. Ro-
mano è riuscito a svolgere gli incarichi
malgrado il supporto logistico ed umano a
sua disposizione: in quanto parte del per-
sonale a lui subordinato non era qualifi-
cato per le delicate mansioni tecniche da
svolgere e parte del suo personale quali-
ficato, senza preventivo parere, veniva di-
stolto per svolgere altre mansioni in altri
« reparti » della Base A.M. di Udine-Ri-
volto come risulta da lettera datata 20
settembre 1997;

il sig. Romano ha svolto gli incarichi
di Capo Servizio Impianti e Capo Segre-
teria Tecnica ha costantemente operato
dal 1o novembre 1996 su Base Aeropor-
tuale dislocata in tre siti di cui due distanti
tra loro circa 12 chilometri;

il 1o febbraio 2001 il Presidente della
Repubblica decretava il respingimento del
ricorso proposto in data 3 marzo 1999 per
l’annullamento del rapporto informativo
redatto per il periodo 4 febbraio 1998 – 1o

luglio 1998 in adesione al parere del
Consiglio di Stato n. 356/2000 sezione III
dell’11 luglio 2000;

nel suddetto parere il Consiglio di
Stato sosteneva che: « La Sezione con
parere interlocutorio n. 356/2000 reso nel-

l’adunanza del 9 maggio 2000 ha rilevato
che l’Amministrazione riferente aveva
omesso di trasmettere il rapporto infor-
mativo impugnato e, pertanto, ha sospeso
l’espressione del parere definitivo in attesa
della trasmissione del suddetto rapporto »;

nel medesimo parere si riscontra che
« Con nota n. DGPM/V/16/4282/P12-1 del
21 giugno 2000 il Ministero della Difesa ha
trasmesso copia autentica del rapporto
informativo n. 47 relativo al periodo 4
febbraio 1998-1o luglio 1998 ...omissis... »;

in data 29 luglio 2003 il sig. Romano
ha svolto istanza di sollecito ai sensi
dell’articolo 11 del decreto del Presidente
della Repubblica 1199 del 1971 per cono-
scere lo stato di trattazione dei ricorsi
straordinari presentati;

con nota integrativa alla richiesta del
29 luglio 2003 il 29 ottobre 2003 precisa e
riferisce inoltre che « nella motivazione
posta a fondamento del rigetto del ricorso
datato 3 marzo 1999, si fa riferimento
specifico ad un fantomatico rapportino
informativo n. « 47 » che, in realtà non
esiste, tanto che le schede/rapporti perso-
nali contenuti nel libretto di documenta-
zione caratteristica personale del sotto-
scritto sono numerati dall’1 sino al 40
compreso ...omissis... »;

nella medesima nota si precisa inol-
tre che il sig. Romano « ha potuto pren-
dere visione del documento gravato solo
dopo aver presentato ricorso e, nello spe-
cifico, in data 18 giugno 1999. In data 14
agosto 1998, infatti, al tempo in cui venne
convocato presso l’Ufficio Personale del 2o

Stormo per prendere visione del docu-
mento in questione, il Col. Pierluigi Giu-
sberti gli impedı̀ di leggerlo e di prendere
conoscenza integrale. Ai fatti erano pre-
senti, fra gli altri; i Sottufficiali Russo,
Stazi e Radina. ...omissis... » –:

se i fatti esposti in premessa corri-
spondano al vero;

ed in caso affermativo:

se non si ritenga alla luce di un tanto
di disporre un’ispezione ministeriale per
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verificare il comportamento conforme alle
normative vigenti da parte dell’Autorità
Militari;

qualora venissero riscontrati compor-
tamenti non conformi alle leggi vigenti od
abusi in ordine alle stesse se non intenda
assumere le sanzioni eventualmente pre-
viste;

cosa si intenda fare per sanare la
situazione di disagio nei confronti del sig.
Romano. (4-09842)

CENTO. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

la Croce Rossa Italiana opera nel
territorio iracheno per fini umanitari;

da notizie apprese dall’interrogante
risulta che gli operatori della CRI in
servizio in Iraq sarebbero stati dotati an-
che di armi;

questo fatto se trovasse conferma
metterebbe a rischio la vita degli operatori
della CRI –:

se la notizia corrisponda al vero e
quali iniziative intenda intraprendere af-
finché sia revocata tale decisione.

(4-09849)

SANTULLI. — Al Ministro della difesa,
al Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

il decreto-legge 30 settembre 2003,
n. 269, convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 novembre 2003, n. 326, all’arti-
colo 26, comma 11-quater, prevede con
talune esclusioni fortemente penalizzanti,
l’alienazione di parte degli alloggi della
Difesa dati in concessione ai dipendenti,
senza fissarne il numero; assegnatari di
tali alloggi risultano, in numero significa-
tivo e degno di attenzione, nuclei familiari
con reddito medio, per pochi medio-basso,
in virtù del quale hanno garantito dall’ar-
ticolo 9, comma 7, della legge n. 537 del
1993 il diritto di un rapporto di conces-
sione a tempo indeterminato;

la ratio della norma citata prevede
che l’eventuale esclusione degli alloggi dal-
l’elenco di quelli da cartolarizzare, qua-
lora condotti da famiglie aventi diritto,
comporterebbe per esse il brusco passag-
gio dalla garanzia di continuità nella con-
duzione dell’alloggio, peraltro pienamente
soddisfatta con il pagamento di un fitto
ben determinato dalle disposizioni vigenti
in materia di equo-canone, alla quasi
automatica certezza di esserne « sfrattati »
dopo la scadenza degli otto anni di tito-
larità, senza possibilità di « riassegnazio-
ne » o di acquisto;

viceversa l’inclusione di tali alloggi
nell’elenco di quelli da cartolarizzare, qua-
lora condotti da famiglie senza titolo, che
peraltro hanno beneficiato di canoni bas-
sissimi per decine di anni (sino al 1993
oscillavano tra le 4.000 lire e le 28.000 lire
mensili) comporterebbe per esse l’ingiusta
possibilità di acquistare un appartamento
a prezzi, comunque sia, vantaggiosissimi
rispetto a quelli dettati dal mercato at-
tuale, a scapito di chi è stato sempre in
titolo; molte delle abitazioni infatti sareb-
bero acquistate da figli o parenti affini di
ufficiali, sottufficiali e civili dell’Ammini-
strazione Difesa, molti dei quali in pen-
sione da 20-30 anni, estranei al rapporto
d’impiego con il Ministero;

non solo, l’acquirente senza diritto,
potrebbe, dopo pochi anni (ma già la
fantasia contrattuale si sbizzarrisce e si ha
notizia di alloggi venduti pochi giorni dopo
l’acquisto), rivendere ciò che acquista oggi
scontato del 40 per cento, a prezzi note-
volmente lievitati a scapito di chi è in
servizio, con famiglia a carico e figli pic-
coli da crescere –:

considerate le disparità esposte se i
ministri interrogati intendano adottare ini-
ziative normative atte a modificare la
normativa sopra indicata al fine di dare a
tutti la possibilità di acquistare il proprio
immobile, tutelare gli ultra sessantacin-
quenni ed i portatori di handicap me-
diante vendita della nuda proprietà e pro-
secuzione dell’attuale contratto di affitto,
garantire agli ufficiali e sottufficiali la
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continuità della conduzione dell’immobile
anche dopo gli otto anni di titolarità,
qualora i suddetti immobili non siano
compresi negli elenchi di quelli da carto-
larizzare. (4-09852)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta orale:

LUCIDI e BATTAGLIA. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

il decreto legislativo del 16 febbraio
1996, n. 104, in materia di dismissioni del
patrimonio immobiliare degli enti previ-
denziali pubblici, all’articolo 1 include nel
proprio ambito di applicazione gli enti
previdenziali di natura pubblica elencati al
numero 1 della tabella allegata alla legge
20 marzo 1975, n. 70;

nella citata tabella, come integrata e
modificata dal decreto legislativo n. 479
del 1994 figura, tra gli enti che gestiscono
forme obbligatorie di previdenza e assi-
stenza, la Cassa Nazionale del Notariato;

all’articolo 6 del citato decreto legi-
slativo n. 104 del 1996 sono disposti i
criteri per la vendita da applicare agli
immobili di cui all’articolo 1;

agli stessi immobili fa riferimento la
disciplina della legge 23 novembre 2001,
n. 410, all’articolo 3, commi 10 e 11;

la Cassa Nazionale del Notariato ha
proceduto, nell’anno 2000, alla alienazione
di immobili di proprietà in Roma, invi-
tando gli inquilini ad esercitare il diritto di
prelazione;

risulta all’interrogante che, richiesta
dagli inquilini di procedere alla vendita al
prezzo e alle condizioni stabilite dal de-
creto legislativo n. 104 del 1996 e dalla
legge n. 410 del 2001, la Cassa Nazionale
del Notariato avrebbe respinto la domanda
assumendo l’inapplicabilità nei suoi ri-
guardi delle richiamate disposizioni di
legge;

a sostegno della propria tesi la Cassa
Nazionale del Notariato ha dedotto di non
essere più, ai sensi del decreto legislativo
n. 509 del 1994, un ente pubblico ma una
associazione di diritto privato e di non
potere essere considerata società a preva-
lente partecipazione pubblica o privatiz-
zata, non essendo mai stata azienda pub-
blica né con patrimonio formato con il
contributo dello Stato;

tale tesi si pone in contraddizione
con quanto disposto dall’articolo 1 della
legge n. 104 del 1996 che cita espressa-
mente, tra gli enti tenuti al rispetto delle
sue disposizioni, la Cassa Nazionale del
Notariato;

si è determinato un contenzioso con
gli inquilini che potrà riproporsi ogni
qualvolta la Cassa Nazionale del Notariato
deciderà di procedere a nuove vendite
degli immobili di Sua proprietà, che sono
complessivamente 2.000, di cui 1.500 solo
a Roma –:

quali siano le valutazioni del Ministro
interrogato in ordine ai fatti rappresentati
e quali siano le valutazioni in ordine alla
inclusione della Cassa Nazionale del No-
tariato tra gli enti ai quali si applicano le
norme disposte dal decreto legislativo
n. 104 del 1996 e dalla legge n. 410 del
2001. (3-03293)

Interrogazione a risposta scritta:

CRISCI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

alcuni consiglieri comunali di Castelli
(Teramo) hanno presentato un esposto-
denuncia ai ministeri dell’interno e della
funzione pubblica ed alla Procura regio-
nale d’Abruzzo della Corte dei conti su atti
e fatti relativi alla gestione del bilancio da
parte della amministrazione del proprio
Comune;

l’iniziativa dei consiglieri è motivata
dalla forte preoccupazione per l’anda-
mento economico-finanziario degli esercizi
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continuità della conduzione dell’immobile
anche dopo gli otto anni di titolarità,
qualora i suddetti immobili non siano
compresi negli elenchi di quelli da carto-
larizzare. (4-09852)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta orale:

LUCIDI e BATTAGLIA. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

il decreto legislativo del 16 febbraio
1996, n. 104, in materia di dismissioni del
patrimonio immobiliare degli enti previ-
denziali pubblici, all’articolo 1 include nel
proprio ambito di applicazione gli enti
previdenziali di natura pubblica elencati al
numero 1 della tabella allegata alla legge
20 marzo 1975, n. 70;

nella citata tabella, come integrata e
modificata dal decreto legislativo n. 479
del 1994 figura, tra gli enti che gestiscono
forme obbligatorie di previdenza e assi-
stenza, la Cassa Nazionale del Notariato;

all’articolo 6 del citato decreto legi-
slativo n. 104 del 1996 sono disposti i
criteri per la vendita da applicare agli
immobili di cui all’articolo 1;

agli stessi immobili fa riferimento la
disciplina della legge 23 novembre 2001,
n. 410, all’articolo 3, commi 10 e 11;

la Cassa Nazionale del Notariato ha
proceduto, nell’anno 2000, alla alienazione
di immobili di proprietà in Roma, invi-
tando gli inquilini ad esercitare il diritto di
prelazione;

risulta all’interrogante che, richiesta
dagli inquilini di procedere alla vendita al
prezzo e alle condizioni stabilite dal de-
creto legislativo n. 104 del 1996 e dalla
legge n. 410 del 2001, la Cassa Nazionale
del Notariato avrebbe respinto la domanda
assumendo l’inapplicabilità nei suoi ri-
guardi delle richiamate disposizioni di
legge;

a sostegno della propria tesi la Cassa
Nazionale del Notariato ha dedotto di non
essere più, ai sensi del decreto legislativo
n. 509 del 1994, un ente pubblico ma una
associazione di diritto privato e di non
potere essere considerata società a preva-
lente partecipazione pubblica o privatiz-
zata, non essendo mai stata azienda pub-
blica né con patrimonio formato con il
contributo dello Stato;

tale tesi si pone in contraddizione
con quanto disposto dall’articolo 1 della
legge n. 104 del 1996 che cita espressa-
mente, tra gli enti tenuti al rispetto delle
sue disposizioni, la Cassa Nazionale del
Notariato;

si è determinato un contenzioso con
gli inquilini che potrà riproporsi ogni
qualvolta la Cassa Nazionale del Notariato
deciderà di procedere a nuove vendite
degli immobili di Sua proprietà, che sono
complessivamente 2.000, di cui 1.500 solo
a Roma –:

quali siano le valutazioni del Ministro
interrogato in ordine ai fatti rappresentati
e quali siano le valutazioni in ordine alla
inclusione della Cassa Nazionale del No-
tariato tra gli enti ai quali si applicano le
norme disposte dal decreto legislativo
n. 104 del 1996 e dalla legge n. 410 del
2001. (3-03293)

Interrogazione a risposta scritta:

CRISCI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

alcuni consiglieri comunali di Castelli
(Teramo) hanno presentato un esposto-
denuncia ai ministeri dell’interno e della
funzione pubblica ed alla Procura regio-
nale d’Abruzzo della Corte dei conti su atti
e fatti relativi alla gestione del bilancio da
parte della amministrazione del proprio
Comune;

l’iniziativa dei consiglieri è motivata
dalla forte preoccupazione per l’anda-
mento economico-finanziario degli esercizi
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2001-2002-2003 e dalla necessità di fare
chiarezza su presunti debiti pregressi a cui
l’amministrazione comunale di Castelli
sembra voler ricondurre l’attuale difficile
situazione di bilancio;

il consiglio comunale ha formalmente
preso atto di una situazione che fa pre-
vedere un disavanzo di amministrazione
tale da coprire attraverso l’alienazione di
beni patrimoniali disponibili;

la Prefettura di Teramo ha comuni-
cato al ministero dell’economia e delle
finanze – Dipartimento della ragioneria
generale dello Stato – con note dell’11
giugno 2003, del 1o luglio 2003 e del 13
novembre 2003 l’esposto-denuncia dei
consiglieri comunali e la documentazione
utile per consentire al ministero dell’eco-
nomia di assumere le iniziative di compe-
tenza –:

se non ritenga che la complessità
della materia, la delicatezza della situa-
zione e le preoccupazioni sulla gestione
economico-finanziaria del Comune di Ca-
stelli (Teramo) rendano necessario un
intervento urgente del ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per verificare la
fondatezza delle denunce e soprattutto
per scongiurare possibili dissesti finan-
ziari attraverso l’adozione di competenti
iniziative da assumere con la tempestività
del caso. (4-09837)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta scritta:

PERROTTA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

l’ufficio studi di Mediobanca ha pub-
blicato in questi giorni la sua analisi sul
bilancio delle Ferrovie dello Stato per il
2002;

come reso noto dal settimanale
Mondo si colgono alcune novità rispetto ai
dati ufficiali delle Ferrovie dello Stato,

secondo cui v’era stato un utile netto del
gruppo di 77 milioni di euro (29 milioni
nel 2001) ed un margine operativo loro di
733 milioni (503 milioni nel 2001):

secondo Mediobanca, invece, il mar-
gine operativo netto rivela nel 2002 una
perdita di 1.778 milioni di euro, superiore
del 23 per cento a quella del 2001 (− 1.440
milioni);

il risultato corrente prima delle im-
poste è, inoltre, negativo per 1.927 milioni,
il 25 per cento in più del 2001 (− 1.540
milioni) –:

come sia possibile che il bilancio
delle Ferrovie dello Stato abbia registrato
un trend positivo. (4-09833)

PISTONE. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il 20 aprile scorso, all’aeroporto di
Ronchi dei Legionari di Trieste, un aereo
dell’Alitalia, con 91 passeggeri e 6 persone
di equipaggio a bordo, dopo l’atterraggio
ha urtato con un’ala un autocarro e nel-
l’impatto – che è avvenuto sulla bretella
che collega la pista di atterraggio e decollo
con il piazzale di sosta dell’aeroporto – la
punta dell’ala destra dell’aereo si è spez-
zata ed il carburante ha invaso la pista;

la Procura della Repubblica di Gori-
zia ha disposto il sequestro dell’aereo,
dell’autocarro e il cantiere per l’allarga-
mento del piazzale di sosta e la pista sulla
quale è avvenuto l’incidente –:

se sia stata aperta un’inchiesta am-
ministrativa al fine di accertare precise
responsabilità e in caso affermativo se sia
stata verificata la motivazione per cui
l’autocarro si trovasse vicino alla pista
occupata;

quali iniziative intenda intraprendere
affinché siano introdotte nuove misure
volte a rendere più sicura la movimenta-
zione a terra dei velivoli negli aeroporti
italiani. (4-09847)

* * *
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2001-2002-2003 e dalla necessità di fare
chiarezza su presunti debiti pregressi a cui
l’amministrazione comunale di Castelli
sembra voler ricondurre l’attuale difficile
situazione di bilancio;

il consiglio comunale ha formalmente
preso atto di una situazione che fa pre-
vedere un disavanzo di amministrazione
tale da coprire attraverso l’alienazione di
beni patrimoniali disponibili;

la Prefettura di Teramo ha comuni-
cato al ministero dell’economia e delle
finanze – Dipartimento della ragioneria
generale dello Stato – con note dell’11
giugno 2003, del 1o luglio 2003 e del 13
novembre 2003 l’esposto-denuncia dei
consiglieri comunali e la documentazione
utile per consentire al ministero dell’eco-
nomia di assumere le iniziative di compe-
tenza –:

se non ritenga che la complessità
della materia, la delicatezza della situa-
zione e le preoccupazioni sulla gestione
economico-finanziaria del Comune di Ca-
stelli (Teramo) rendano necessario un
intervento urgente del ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per verificare la
fondatezza delle denunce e soprattutto
per scongiurare possibili dissesti finan-
ziari attraverso l’adozione di competenti
iniziative da assumere con la tempestività
del caso. (4-09837)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta scritta:

PERROTTA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

l’ufficio studi di Mediobanca ha pub-
blicato in questi giorni la sua analisi sul
bilancio delle Ferrovie dello Stato per il
2002;

come reso noto dal settimanale
Mondo si colgono alcune novità rispetto ai
dati ufficiali delle Ferrovie dello Stato,

secondo cui v’era stato un utile netto del
gruppo di 77 milioni di euro (29 milioni
nel 2001) ed un margine operativo loro di
733 milioni (503 milioni nel 2001):

secondo Mediobanca, invece, il mar-
gine operativo netto rivela nel 2002 una
perdita di 1.778 milioni di euro, superiore
del 23 per cento a quella del 2001 (− 1.440
milioni);

il risultato corrente prima delle im-
poste è, inoltre, negativo per 1.927 milioni,
il 25 per cento in più del 2001 (− 1.540
milioni) –:

come sia possibile che il bilancio
delle Ferrovie dello Stato abbia registrato
un trend positivo. (4-09833)

PISTONE. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il 20 aprile scorso, all’aeroporto di
Ronchi dei Legionari di Trieste, un aereo
dell’Alitalia, con 91 passeggeri e 6 persone
di equipaggio a bordo, dopo l’atterraggio
ha urtato con un’ala un autocarro e nel-
l’impatto – che è avvenuto sulla bretella
che collega la pista di atterraggio e decollo
con il piazzale di sosta dell’aeroporto – la
punta dell’ala destra dell’aereo si è spez-
zata ed il carburante ha invaso la pista;

la Procura della Repubblica di Gori-
zia ha disposto il sequestro dell’aereo,
dell’autocarro e il cantiere per l’allarga-
mento del piazzale di sosta e la pista sulla
quale è avvenuto l’incidente –:

se sia stata aperta un’inchiesta am-
ministrativa al fine di accertare precise
responsabilità e in caso affermativo se sia
stata verificata la motivazione per cui
l’autocarro si trovasse vicino alla pista
occupata;

quali iniziative intenda intraprendere
affinché siano introdotte nuove misure
volte a rendere più sicura la movimenta-
zione a terra dei velivoli negli aeroporti
italiani. (4-09847)

* * *
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INTERNO

Interrogazioni a risposta orale:

BELLILLO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

in data 1o aprile 2004 sono stati tratti
in arresto, con grande clamore sui mass-
media regionali e nazionali, tre cittadini
dell’Umbria nelle persone di Moreno Pa-
squinelli, Maria Grazia Ardizzone e Ales-
sia Monteverdi, con l’accusa di reati di
fiancheggiamento del terrorismo turco;

costoro risultano appartenenti al Mo-
vimento politico denominato « Campo an-
timperialista », ben noto per le sue nume-
rose attività (convegni, conferenze, pubbli-
cazioni, manifestazioni), spesso radicali e
diversamente discusse, ma sempre pubbli-
che e notoriamente all’interno della più
scrupolosa legalità formale;

questo comportamento appare sor-
prendentemente in contrasto con il com-
portamento tipicamente « coperto » delle
organizzazioni illegali rilevate;

il giusto e necessario intervento per
tutelare la sicurezza del Paese, dovrebbe
essere garantito senza che siano pregiudi-
cate la libertà di parola, di espressione e
di informazione;

Pasquinelli e gli altri arrestati sono
sottoposti a condizioni di detenzione par-
ticolarmente severe: tutti sono stati desti-
natari del blocco dei colloqui con gli
avvocati difensori per cinque giorni, men-
tre Pasquinelli si trova in condizioni di
isolamento totale (blocco della corrispon-
denza e quello dell’ora d’aria);

resta fermo l’accertamento legale dei
fatti da parte dell’autorità giudiziaria –:

quali siano i motivi in base ai quali
siano state prescritte le limitazioni de-
scritte in premessa. (3-03290)

LUCIDI e MILANA. — Al Ministro del-
l’interno, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

notizie di stampa hanno riportato
che la EUR S.p.A., a totale partecipazione
pubblica, ha deliberato di installare, dal
prossimo mese di maggio, venticinque te-
lecamere collegate ad una centrale opera-
tiva, nel quartiere EUR di Roma. Si trat-
terebbe – come dichiarato dall’Ammini-
stratore delegato Mauro Miccio – « di un
progetto per la tutela del territorio che ha
l’obiettivo di salvaguardare gli edifici e i
parchi dell’EUR, e tutte le aziende grandi
e piccole che vi sono ospitate »;

il sofisticato sistema verrebbe fornito
dall’Israelian Military Institute di Tel Aviv
e la relativa gestione sarebbe affidata ad
una sala operativa di controllo forse ge-
stita da soggetti privati, con una non
meglio definita « collaborazione » con le
Forze di Polizia;

l’iniziativa, cosı̀ come rappresentata,
suscita perplessità ed è condivisibile la
preoccupazione di alcuni abitanti del
quartiere EUR che, appresa la notizia,
trovano ingiustificata e, presumibilmente,
illegittima la scelta di affidare il controllo
del territorio, fuori di qualsiasi previsione
legislativa o regolamentare, al sistema
delle telecamere e a soggetti privati,
quando la tutela dell’ordine e della sicu-
rezza pubblica appartiene istituzional-
mente alle Forze di Polizia;

risulta all’interrogante che il Garante
della privacy avrebbe chiarito di non avere
concesso alcuna autorizzazione o consenso
previo all’iniziativa e di essersi riservato,
invece, di verificare la legittimità dell’ini-
ziativa al momento in cui questa sarà
operativa;

l’operazione costerà, nella sola fase di
avvio, due milioni di euro, che costitui-
scono una quota significativa dell’attivo di
bilancio della società;

la gestione del territorio e la tutela
della sicurezza pubblica nell’ambito del
quartiere EUR non rientrano nei fini so-
ciali stabiliti dall’articolo 3 del decreto
legislativo n. 304 del 1999 al quale si
ispira lo Statuto della società;
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non è dato comprendere come si
possa giustificare l’allestimento di un si-
stema di sicurezza affidato ai privati che
non si limita alla vigilanza dei beni im-
mobili di proprietà dell’EUR S.p.A., ma si
estende a una consistente porzione del
territorio urbano, amministrato dal Co-
mune di Roma, in ordine al quale le
iniziative inerenti alla sicurezza pubblica
sono di esclusiva pertinenza dell’Autorità
di Pubblica Sicurezza e sono affidate alle
Forze di Polizia –:

se corrisponda al vero – e se i
Ministri interrogati ne siano a conoscenza
– l’esistenza di un progetto della EUR
S.p.A., di prossima attuazione, per la sor-
veglianza speciale di strade, parchi, giar-
dini ed edifici del quartiere EUR di Roma
e, in caso positivo, se detto progetto ri-
sponde alle norme di legge e vi siano stati
protocolli di intesa tra la EUR S.p.A. e il
Prefetto di Roma con la necessaria par-
tecipazione del Comune di Roma;

qualora tale progetto e tale intesa
siano stati effettivamente riscontrati quali
siano le cautele assunte per la tutela della
privacy degli abitanti del quartiere EUR e
di tutti coloro che, anche occasionalmente,
utilizzano strutture pubbliche e private,
strade, parchi e giardini del medesimo;

se i consiglieri di amministrazione
indicati dal Ministero dell’Economia, tito-
lare del 90 per cento delle azioni della
società, hanno condiviso tale scelta e, in
caso positivo, i motivi per cui non hanno
ritenuto di porre gli evidenti dubbi di
legittimità e di opportunità di una inizia-
tiva di questo genere;

se il Ministero dell’Interno o il Di-
partimento della Polizia hanno prestato il
proprio supporto tecnico alla elaborazione
o assunto impegno sulla esecuzione e ge-
stione del progetto;

se il Ministero dell’Economia ritiene
l’iniziativa corrispondente ai fini sociali
della società, o se tale impegno non co-
stituisca un uso improprio di risorse pub-
bliche;

i motivi che hanno determinato il
ricorso a società straniere per la provvista
delle necessarie tecnologie e non a società
nazionali in possesso di accertare capacità
tecniche, e se detto affidamento sia avve-
nuto nel rispetto delle procedure.

(3-03291)

LUCIDI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

un quotidiano nazionale ha pubbli-
cato la notizia della predisposizione di un
piano di sicurezza per l’Aeroporto « Leo-
nardo Da Vinci », consistente in una sala
operativa, nell’introduzione dei palmari
per la rilevazione delle impronte digitali e
di uno speciale controllo perimetrale at-
traverso telecamere intelligenti;

l’articolo comunica che il progetto
sarà affidato a imprese israeliane e inglesi
e che, successivamente, sarà esteso a tutti
gli aeroporti italiani;

l’iniziativa, pur ragguardevole per le
esigenze di sicurezza delle quali è causa
il pericolo del terrorismo, penalizza le
imprese italiane costruttrici e distributrici
di sistemi di sicurezza, le quali restereb-
bero pregiudizialmente escluse da ogni
partecipazione al progetto senza poter
dare prova delle loro competenze o con-
correre paritariamente per l’assegnazione
del contratto –:

quali siano le motivazioni che hanno
spinto a privilegiare per l’Aeroporto « Leo-
nardo da Vinci » le imprese straniere;

se l’estensione del progetto agli altri
aeroporti italiani potrà essere realizzata
dando opportunità alle imprese interessate
– italiane o estere – di concorrere in
condizioni di parità allo scopo di assicu-
rare, comunque, la migliore qualità della
realizzazione. (3-03292)

Interrogazione a risposta in Commissione:

BIELLI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

nella risposta alla mia interrogazione
n. 4-04233 avente per oggetto la celebra-
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zione a Predappio della marcia su Roma,
del 28 ottobre 2002, si afferma che « la
Questura di Forlı̀ il 29 ottobre 2002
avrebbe inviato dettagliate informative alla
Procura della Repubblica competente
circa le modalità di svolgimento di tutte le
iniziative intraprese in occasione della
commemorazione. L’Autorità Giudiziaria
non ha ravvisato alcuna ipotesi di reato,
sia per quanto riguarda le celebrazioni, sia
per la presenza della cosiddetta “Guardia
d’Onore” all’interno della cripta Mussoli-
ni »;

l’interrogante avendo assistito perso-
nalmente alla celebrazione ed essendo
uscito sulla stampa locale notevole docu-
mentazione sull’avvenimento, intende pre-
cisare che:

1) saluti fascisti e cori inneggianti il
Duce sono stati costanti;

2) la banda musicale ha suonato
ripetutamente tutte le canzoni del fascio;

3) all’interno del cimitero – impe-
dendo a tanta gente di recarsi ad onorare
i propri defunti – è stata celebrata una
messa che non risulta essere stata auto-
rizzata da nessuno, in cui si è inneggiato
al fascismo e al razzismo;

4) la presenza della « Guardia
d’Onore » ad opera di un gruppo fascista
milanese si protrae da oltre un anno e non
è stata autorizzata;

5) il riferimento alla commemora-
zione del 2003, che si sarebbe svolta con
le stesse modalità dell’anno precedente,
non corrisponde alla realtà dei fatti e la
cosa, ad avviso dell’interrogante appare
incredibile e stupefacente;

l’interrogante ha assistito personal-
mente chiedendo anche informazioni alle
Forze dell’Ordine, alla identificazione di
un partecipante alle celebrazioni, ferito a
seguito di una colluttazione avvenuta den-
tro la cripta Mussolini, ferito da arma da
taglio perdendo notevole sangue;

anche quest’episodio è stato riportato
sui giornali locali –:

quali sono state le informazioni for-
nite all’Autorità Giudiziaria sulle celebra-
zioni del 2002 e 2003;

quali siano le valutazioni del Governo
sugli episodi menzionati per i profili di
competenza;

come sia stato possibile affermare
che nel 2003 le celebrazioni si sono svolte
pacificamente e senza il « picchetto d’ono-
re », quando invece c’è stata la collutta-
zione o il ferimento ricordato e il tutto
all’interno della cripta;

quali sono gli intendimenti del Go-
verno per evitare il ripetersi di fatti
simili. (5-03136)

Interrogazioni a risposta scritta:

CENTO, BULGARELLI, CIMA, ZA-
NELLA, LION e PECORARO SCANIO. —
Al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

la situazione dell’area industriale di
Melfi, occupata da sette giorni dai lavo-
ratori che chiedono migliori condizioni di
lavoro e un salario maggiore, è tesissima;

i lavoratori protestano contro l’inter-
vento della polizia nello stabilimento Fiat
di Melfi e chiedono che la Fiat apra una
trattativa con il sindacato;

questa mattina (26 aprile) circa 300
lavoratori del primo turno dello stabili-
mento Fiat di Mirafiori addetti alla linea
Alfa 166 e Lancia Thesis sono in sciopero
per 2 ore dalle 9 alle 11 e, un corteo di un
centinaio di tute blu ha attraversato la
linea;

da notizie di stampa si apprende che
le forze dell’ordine hanno cercato di ri-
muovere i presidi di protesta e, a quanto
si apprende da fonte sindacale, ci sareb-
bero state almeno tre cariche con diversi
contusi;

i lavoratori impegnati nei presidi di
protesta, di sicuro non si potevano aspet-
tare una risposta cosı̀ energica da parte
delle forze dell’ordine;
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la situazione è ovviamente estrema-
mente tesa perché non si può superare
questa crisi schiacciando i diritti dei la-
voratori –:

se il ministro non reputi dover far
sospendere immediatamente ogni azione
repressiva contro i lavoratori che eserci-
tano un loro diritto. (4-09838)

RODEGHIERO. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

da notizie ufficiose si è potuto ap-
prendere che l’Ente Poste s.p.a. ha inten-
zione di chiudere il servizio di sportello
postale presso il Comune di Foza (Vicen-
za), mandamento di Bassano del Grappa,
per tenerlo aperto solo tre mattine la
settimana;

la normativa prevista dalla legge 31
gennaio 1994, n. 97, i cui principi sono
costituzionalizzati, stabilisce che gli uffici
decentrati dello Stato non possono essere
chiusi senza aver prima sentito la popo-
lazione interessata;

in ogni caso l’Anno Internazionale
della montagna da poco concluso ha
messo in evidenza l’importanza dei servizi
fondamentali nelle aree di montagna, nelle
quali la presenza di comunità è fonda-
mentale per il presidio di un territorio che
costituisce un elemento equilibratore na-
turale degli effetti negativi della diffusa
urbanizzazione;

a tutti i livelli, sia internazionali che
nazionali, si è in più sedi e da tutte le parti
politiche affermata la volontà di tutelare
la popolazione di montagna garantendo i
servizi sociali, sanitari, assistenziali, pub-
blici –:

quali iniziative, per quanto di com-
petenza, il Ministro intenda adottare, per
garantire che l’Ufficio Postale di Foza
(Vicenza) rimanga aperto tutti i giorni nel
suo fondamentale servizio, soprattutto per
le persone anziane. (4-09850)

LUCIANO DUSSIN. — Al Ministro del-
l’interno, al Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

l’articolo 4 del decreto-legge 20 giu-
gno 2002, n. 121, al comma 1 stabilisce
che gli organi di polizia stradale di cui
all’articolo 12 del decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285 (Codice della strada),
secondo le direttive fornite dal Ministero
dell’interno, sentito il Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti, possono uti-
lizzare o installare dispositivi o mezzi
tecnici di controllo del traffico finalizzati
al rilevamento a distanza delle violazioni
alle norme di comportamento di cui agli
articoli 142, 148 e 176 dello stesso decreto
legislativo, ossia eccesso di velocità, sor-
passo o altri comportamenti non corretti
durante la circolazione stradale;

il medesimo comma 1, come modifi-
cato dall’articolo 7 del decreto-legge 27
giugno 2003, n. 151, e relativa legge di
conversione, dispone che i predetti dispo-
sitivi o mezzi tecnici di controllo possono
essere utilizzati o installati sulle auto-
strade e sulle strade extraurbane princi-
pali di cui all’articolo 2, comma 2, lettere
A e B, del decreto legislativo n. 285 del
1992, nonché sulle strade extraurbane se-
condarie e sulle strade urbane di scorri-
mento di cui allo stesso articolo, lettere C
e D, ovvero su singoli tratti di esse, indi-
viduati con apposito decreto del prefetto;

l’articolo 4 del decreto-legge n. 121
del 2002, al comma 2, dispone infatti che
entro novanta giorni dall’entrata in vigore
della legge di conversione dello stesso, il
prefetto, sentiti gli organi di polizia stra-
dale competenti per territorio e su con-
forme parere degli enti proprietari, indi-
vidua le strade diverse dalle autostrade o
dalle strade extraurbane principali, ovvero
singoli tratti di esse, per le quali non è
possibile il fermo di un veicolo senza
recare pregiudizio alla sicurezza della cir-
colazione, alla fluidità del traffico o al-
l’incolumità degli agenti operanti e dei
soggetti controllati;

ai sensi del comma 4 del medesimo
articolo 4, come modificato dalla legge di
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conversione n. 168 del 2002, nelle ipotesi
in cui vengano utilizzati i mezzi tecnici o
i dispositivi di controllo omologati ai sensi
del decreto legislativo n. 285 del 1992, non
vi è obbligo di contestazione immediata
della violazione commessa;

l’articolo 201 del decreto legislativo
n. 285 del 1992, al comma 1-bis stabilisce
infatti che nei casi in cui l’accertamento
delle violazioni alle norme sulla circola-
zione stradale venga effettuato con i di-
spositivi indicati dall’articolo 4 del decre-
to-legge n. 121 del 2002 sopra richiamato,
come convertito dalla legge n. 168 del
2002, non è necessaria la contestazione
immediata dell’infrazione all’interessato;

il medesimo articolo 201, al succes-
sivo comma 1-ter, aggiunto per effetto
dell’articolo 4 del decreto-legge n. 151 del
2003, come modificato dalla relativa legge
di conversione, chiarisce solo che non è
necessaria la presenza degli organi di
polizia qualora l’accertamento avvenga
mediante rilievo con le apposite apparec-
chiature omologate;

rimane quindi fermo il disposto di
cui all’articolo 4 del decreto-legge n. 121
del 2002, commi 1 e 2, che obbliga il
prefetto ad individuare le strade extraur-
bane secondarie e urbane di scorrimento,
ovvero singoli tratti di esse, ove possono
esser utilizzati o installati i predetti di-
spositivi o mezzi tecnici di controllo senza
che sia necessario il fermo dei veicoli;

il prefetto di Treviso, dottor Natale
Labia, al quale il sottoscritto ha richiesto
l’indicazione delle strade extraurbane ed
urbane individuate ai sensi della norma-
tiva sopra richiamata, ha provveduto ad
indicare con apposito decreto la strada
extraurbana provinciale cosiddetta « Po-
stumia Romana » per i tratti interessanti i
comuni di Trevignano, Istrana, Ponzano
Veneto e Villorba, affermando in partico-
lare che « a seguito dell’entrata in vigore
della legge di conversione del decreto-legge
n. 151 del 2003, la nuova formulazione
dell’articolo 201 del codice della strada,
che dichiara non necessaria la contesta-
zione immediata qualora l’accertamento

della violazione del limite di velocità av-
venga mediante rilievo con apposite appa-
recchiature omologate, nel far richiamo ai
dispositivi e non alle strade come indivi-
duate ai sensi del citato articolo 4 del
decreto-legge n. 121 del 2002, vale quale
definitiva affermazione delle possibilità di
impiego delle tecnologie per il controllo
sistematico delle violazioni, anche senza la
presenza dell’operatore di polizia »;

dunque il medesimo prefetto sembra
ritenere di non dover procedere ad ulte-
riori individuazioni di strade extraurbane
secondarie o urbane di scorrimento, ov-
vero singoli tratti di esse, ove è possibile
l’utilizzo dei sistemi di controllo omologati
senza obbligo di contestazione immediata,
diversamente da quanto invece ritenuto ad
esempio da altre prefetture che hanno
provveduto ad ottemperare a quanto pre-
scritto dall’articolo 4, commi 1 e 2, del
decreto-legge n. 121 del 2002, come con-
vertito dalla legge n. 168 del 2002;

la ratio della normativa richiamata,
posto che risulta pacifico che non è ne-
cessaria la contestazione immediata della
violazione qualora siano utilizzati i mec-
canismi di controllo omologati, non chia-
risce tuttavia se l’installazione od utilizza-
zione degli stessi sia o meno consentita
solo sulle strade o singoli tratti di esse
appositamente individuate da decreto pre-
fettizio –:

quale sia l’esatta interpretazione della
normativa sopra richiamata onde in parti-
colare chiarire se sia o meno necessaria
l’individuazione con decreto prefettizio
delle strade extraurbane o urbane di scor-
rimento, ovvero di singoli tratti di esse, ove
è possibile l’utilizzazione o installazione dei
meccanismi di controllo omologati anche
senza obbligo di contestazione immediata
dell’infrazione all’interessato, come pre-
scritto dall’articolo 4, commi 1 e 2, del
decreto-legge n. 121 del 2002 e successive
modificazioni. (4-09851)

* * *
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ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta scritta:

PERROTTA. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

a seguito di un accordo di programma
tra il Governo e la Regione Campania, sono
stati destinati 20 milioni di euro, per il
triennio 2004-2006, per la « Città della
Scienza » e l’« Istituto Studi Filosofici » al
fine di promuovere e sviluppare la diffu-
sione della cultura scientifica –:

quali siano stati i criteri osservati dal
Governo per individuare i soggetti benefi-
ciari del finanziamento;

se i finanziamenti erogati siano stati
utilizzati in modo conforme agli obiettivi
stabiliti dal suddetto accordo di pro-
gramma. (4-09840)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazioni a risposta scritta:

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

nei mesi scorsi a Napoli in una zona
degradata, il quartiere di Scampia, è stata
aperta una nuova agenzia INPS con
grande entusiasmo del comune stesso. Al-
l’inaugurazione, enfatizzata dai mass-me-
dia, erano presenti il sindaco Iervolino ed
il presidente della giunta regionale Sasso-
lino;

purtroppo gli impegni presi dal co-
mune di Napoli per evitare il degrado
della zona limitrofa non sono stati man-
tenuti, per cui i lavoratori hanno dovuto
chiudere gli uffici per il pomeriggio –:

se intendano adoperarsi affinché sia
ripristinato l’orario pomeridiano e sia ga-
rantita la sicurezza degli impiegati prepo-
sti all’ufficio stesso. (4-09845)

FIORI. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

in seguito all’entrata in vigore del
decreto legislativo n. 104 del 1996, gli
immobili dell’ENPAF (Ente Nazionale di
Previdenza ed Assistenza dei Farmacisti) –
circa 1000 unità immobiliari site in gran
parte a Roma e a Milano – locati nella
stragrande maggioranza ad uso abitazione,
avrebbero dovuto formare oggetto di di-
smissione;

i conduttori degli immobili hanno
osservato le prescrizioni di legge, anche in
seguito alla dichiarazione dell’Ente stesso
di voler avviare le procedure di aliena-
zione immobiliare, manifestando più volte
in forma collettiva ed individuale con
lettere raccomandate, precedenti la data
del 31 ottobre 2001, la volontà di eserci-
tare il diritto di prelazione;

è stato emanato, successivamente, dal
Ministero del Lavoro di concerto con
l’Economia, il decreto del 7 novembre
2000 che, in approvazione di una delibera
dell’ENPAF, trasformava in fondazione di
diritto privato l’Ente stesso;

nell’ottobre 2001 il Presidente del-
l’ENPAF con nota stabiliva l’estraneità
dell’Ente al processo di dismissione im-
mobiliare, riguardante invece gli altri enti
previdenziali, sostenendo l’inapplicabilità
del decreto legislativo n. 104 del 1996 e
della legge n. 410 del 2001 essendo nel
frattempo intervenuta la « privatizzazio-
ne » dell’Ente;

nel febbraio 2002, contro la declara-
toria di pretesa estraneità (contenuta nella
nota n. 5888/U del 29 ottobre 2001 del
Presidente dell’ENPAF) e contro il decreto
interministeriale 7 novembre 2000 che
trasformava l’Ente in fondazione, un nu-
trito gruppo di inquilini ha proposto ri-
corso straordinario al Presidente della Re-
pubblica al fine di ottenere l’accertamento
del diritto a beneficiare delle condizioni e
delle agevolazioni previste dalla legge in
materia di dismissione degli immobili degli
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ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta scritta:

PERROTTA. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

a seguito di un accordo di programma
tra il Governo e la Regione Campania, sono
stati destinati 20 milioni di euro, per il
triennio 2004-2006, per la « Città della
Scienza » e l’« Istituto Studi Filosofici » al
fine di promuovere e sviluppare la diffu-
sione della cultura scientifica –:

quali siano stati i criteri osservati dal
Governo per individuare i soggetti benefi-
ciari del finanziamento;

se i finanziamenti erogati siano stati
utilizzati in modo conforme agli obiettivi
stabiliti dal suddetto accordo di pro-
gramma. (4-09840)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazioni a risposta scritta:

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

nei mesi scorsi a Napoli in una zona
degradata, il quartiere di Scampia, è stata
aperta una nuova agenzia INPS con
grande entusiasmo del comune stesso. Al-
l’inaugurazione, enfatizzata dai mass-me-
dia, erano presenti il sindaco Iervolino ed
il presidente della giunta regionale Sasso-
lino;

purtroppo gli impegni presi dal co-
mune di Napoli per evitare il degrado
della zona limitrofa non sono stati man-
tenuti, per cui i lavoratori hanno dovuto
chiudere gli uffici per il pomeriggio –:

se intendano adoperarsi affinché sia
ripristinato l’orario pomeridiano e sia ga-
rantita la sicurezza degli impiegati prepo-
sti all’ufficio stesso. (4-09845)

FIORI. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

in seguito all’entrata in vigore del
decreto legislativo n. 104 del 1996, gli
immobili dell’ENPAF (Ente Nazionale di
Previdenza ed Assistenza dei Farmacisti) –
circa 1000 unità immobiliari site in gran
parte a Roma e a Milano – locati nella
stragrande maggioranza ad uso abitazione,
avrebbero dovuto formare oggetto di di-
smissione;

i conduttori degli immobili hanno
osservato le prescrizioni di legge, anche in
seguito alla dichiarazione dell’Ente stesso
di voler avviare le procedure di aliena-
zione immobiliare, manifestando più volte
in forma collettiva ed individuale con
lettere raccomandate, precedenti la data
del 31 ottobre 2001, la volontà di eserci-
tare il diritto di prelazione;

è stato emanato, successivamente, dal
Ministero del Lavoro di concerto con
l’Economia, il decreto del 7 novembre
2000 che, in approvazione di una delibera
dell’ENPAF, trasformava in fondazione di
diritto privato l’Ente stesso;

nell’ottobre 2001 il Presidente del-
l’ENPAF con nota stabiliva l’estraneità
dell’Ente al processo di dismissione im-
mobiliare, riguardante invece gli altri enti
previdenziali, sostenendo l’inapplicabilità
del decreto legislativo n. 104 del 1996 e
della legge n. 410 del 2001 essendo nel
frattempo intervenuta la « privatizzazio-
ne » dell’Ente;

nel febbraio 2002, contro la declara-
toria di pretesa estraneità (contenuta nella
nota n. 5888/U del 29 ottobre 2001 del
Presidente dell’ENPAF) e contro il decreto
interministeriale 7 novembre 2000 che
trasformava l’Ente in fondazione, un nu-
trito gruppo di inquilini ha proposto ri-
corso straordinario al Presidente della Re-
pubblica al fine di ottenere l’accertamento
del diritto a beneficiare delle condizioni e
delle agevolazioni previste dalla legge in
materia di dismissione degli immobili degli
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Enti previdenziali (decreto legislativo
n. 104 del 1996 e dalla legge n. 410 del
2001);

nel giugno 2003, il Consiglio di Stato
è intervenuto deliberando il parere pre-
scritto dalla legge riconoscendo che:

1) alla data di entrata in vigore
della legge delega e del decreto delegato
del 1996 l’ENPAF fosse un ente pubblico
previdenziale e come tale soggetto di di-
smissione immobiliare;

2) emerge con sostanziale co-
stanza della legislazione sin qui interve-
nuta la sostanziale neutralità delle modi-
fiche intervenute medio tempore rispetto
alla doverosità del processo di dismissione
immobiliare;

3) il vincolo alla dismissione im-
posto ex lege al patrimonio degli enti
pubblici previdenziali non è stato né re-
vocato né annullato;

4) tale vincolo fa sorgere una
situazione qualificata in capo a determi-
nati soggetti ossia il diritto soggettivo ad
esercitare la prelazione sul bene;

5) gli inquilini ricorrenti che
hanno esercitato le prerogative di legge nel
termine del 31 ottobre 2001 hanno acqui-
sito definitivamente il diritto all’acquisto;

il Consiglio dei Ministri il 5 dicembre
2003, su proposta del Ministro del lavoro,
ha invece espresso parere contrario, in
difformità al parere reso dal Consiglio di
Stato, chiedendo al Presidente della Re-
pubblica di respingere il ricorso –:

quali siano le ragioni che hanno
determinato i Ministri interessati ad espri-
mere un parere contrario all’accoglimento
del ricorso del Presidente della Repub-
blica, in evidente difformità rispetto al
parere reso dal Consiglio di Stato e quindi,
secondo l’interrogante, in palese violazione
della normativa in materia, assumendosi
cosı̀ la responsabilità politica e giuridica
degli eventuali danni illegittimamente ca-
gionati, con tale decisione, agli interessati.

(4-09848)

PERROTTA e SANTORI. — Al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

dalla stampa, Il Giornale d’Italia del
21 aprile 2004, si apprende che l’ex pre-
sidente della Provincia di Roma, Moffa,
insieme ad altri esponenti della Cdl, ha
iniziato lo sciopero della fame, affinché sia
ripristinato il rapporto di lavoro con i 300
dipendenti del Progetto Hermes, finaliz-
zato a mettere in comunicazione con il
mondo del lavoro i circa 40.000 disoccu-
pati della Provincia di Roma;

la mancanza del ripristino del rap-
porto provocherebbe il pericolo di vedere
bruciati 6 milioni di euro facenti parte del
Fondo Sociale Europeo;

la vicenda di Capitale Lavoro è em-
blematica della incapacità della Provincia
di Roma a sostenere iniziative atte a
conoscere il mercato del lavoro ed a darne
impulso –:

se si intenda intervenire per evitare
la soluzione negativa del suddetto pro-
getto. (4-09853)

PERROTTA e MILANESE. — Al Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali. —
Per sapere – premesso che:

la Pba, azienda nata dallo smantel-
lamento della ex Ericsson e poi finita nelle
mani del gruppo Finmek, ha da tempo
molti dipendenti in cassa integrazione, per
un periodo limitato, tra l’altro, successi-
vamente, non rinnovata;

i tanti incontri tenutisi lo scorso anno
tra gli amministratori locali, i vertici del-
l’azienda ed i rappresentanti del Governo
non sono purtroppo, finora, riusciti a
risolvere i problemi dell’azienda stessa;

i dipendenti, per la loro situazione
precaria, stanno dando luogo a continue
manifestazioni che turbano il normale
andamento della viabilità sia stradale che
ferroviaria –:

se non ritenga di convocare le parti
onde poter addivenire ad una soluzione
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indicando le prospettive dello stabilimento
in modo da salvaguardare i lavoratori.

(4-09854)

* * *

PARI OPPORTUNITÀ

Interrogazioni a risposta scritta:

GIUSEPPE DRAGO. — Al Ministro per
le pari opportunità, al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

la Commissione per le Adozioni In-
ternazionali (CAI) è l’Organismo preposto
all’attività di verifica e controllo degli enti
autorizzati allo svolgimento di procedure
di adozione di minori stranieri;

l’ente fornisce tutte le informazioni
sull’iter e sulle relative tappe procedurali
del sistema di adozione internazionale e in
collaborazione con gli enti autorizzati pro-
cede ad un approfondimento sui costi
finora applicati e in futuro applicabili, per
i servizi resi alle coppie in Italia e al-
l’estero;

per esigenza di trasparenza è l’ente a
provvedere, nei tempi e nei modi concor-
dati, al trasferimento delle somme neces-
sarie all’avvio e all’espletamento della pra-
tica e a tenere un registro delle pratiche di
adozione;

risulterebbe all’interrogante che una
Associazione autorizzata operante in
Roma richiederebbe per l’adozione di 2
minori russi e per i servizi resi all’estero
10.500 euro, giustificando alle coppie il
costo in 7.000 euro per il primo bambino
più la metà dell’importo per il secondo;

risulterebbe inoltre che una coppia
fatta partire per Rjazan (Russia) abbia
incontrato dei bambini di età differente da
quella dichiarata, e alla stessa coppia sia
stato impedito dalla referente estera del-
l’ente, di vedere un bambino di Tula solo
perché i coniugi avrebbero condizionato
l’acquisto di materiale per i bambini e per
la direttrice dell’Istituto alla preventiva
visione dello stesso;

risulterebbe, inoltre, che gli incontri
con il referente principale estero dell’ente
avvengano nella camera di un hotel di
Mosca in condizioni di pressione psicolo-
gica e alla presenza di probabili guarda-
spalle spacciati per autisti –:

se non ritenga opportuno intervenire
affinché la Commissione per le Adozioni
Internazionali svolga un maggiore e più
frequente controllo sull’attività espletata
dagli enti preposti;

non ritenga necessario predisporre
maggiori controlli sulle Associazioni, non
solo attraverso verifiche burocratiche delle
stesse ma anche attraverso azioni di mo-
nitoraggio sull’operato degli enti realizzato
dalle strutture dei Servizi Sociali dei Co-
muni sulle coppie con iter adozionale
avviato;

non ritenga opportuna la verifica
della effettiva conoscenza da parte degli
aspiranti genitori dello stato della loro
pratica attraverso la conoscenza delle gra-
duatorie e delle liste di attesa;

se sia a conoscenza dei fatti esposti;

se non ritenga necessario adottare le
opportune iniziative affinché sia istituito
un Ufficio Assistenza Adozioni apposito
nelle Ambasciate italiane nei paesi esteri
interessati, preposti al controllo delle ca-
ratteristiche soprattutto di idoneità mo-
rale, dei referenti degli Enti accreditati e
di un medico pediatra che possa fornire
assistenza alle coppie nei casi dubbi di
salute dei bambini. (4-09834)

MASCIA, DEIANA, TITTI DE SIMONE
e VALPIANA. — Al Ministro per le pari
opportunità. — Per sapere – premesso che:

il ministero delle pari opportunità ha
pubblicato due dei tre volumi dell’opera
Italiane, un dizionario biografico che rac-
coglie oltre duecento biografie di figure
femminili dall’Unità ad oggi;

l’opera curata da Eugenia Roccella e
Lucetta Scaraffia, include, tra le altre, le
biografie di Claretta Petacci, Rachele Guidi,
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indicando le prospettive dello stabilimento
in modo da salvaguardare i lavoratori.

(4-09854)

* * *

PARI OPPORTUNITÀ

Interrogazioni a risposta scritta:

GIUSEPPE DRAGO. — Al Ministro per
le pari opportunità, al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

la Commissione per le Adozioni In-
ternazionali (CAI) è l’Organismo preposto
all’attività di verifica e controllo degli enti
autorizzati allo svolgimento di procedure
di adozione di minori stranieri;

l’ente fornisce tutte le informazioni
sull’iter e sulle relative tappe procedurali
del sistema di adozione internazionale e in
collaborazione con gli enti autorizzati pro-
cede ad un approfondimento sui costi
finora applicati e in futuro applicabili, per
i servizi resi alle coppie in Italia e al-
l’estero;

per esigenza di trasparenza è l’ente a
provvedere, nei tempi e nei modi concor-
dati, al trasferimento delle somme neces-
sarie all’avvio e all’espletamento della pra-
tica e a tenere un registro delle pratiche di
adozione;

risulterebbe all’interrogante che una
Associazione autorizzata operante in
Roma richiederebbe per l’adozione di 2
minori russi e per i servizi resi all’estero
10.500 euro, giustificando alle coppie il
costo in 7.000 euro per il primo bambino
più la metà dell’importo per il secondo;

risulterebbe inoltre che una coppia
fatta partire per Rjazan (Russia) abbia
incontrato dei bambini di età differente da
quella dichiarata, e alla stessa coppia sia
stato impedito dalla referente estera del-
l’ente, di vedere un bambino di Tula solo
perché i coniugi avrebbero condizionato
l’acquisto di materiale per i bambini e per
la direttrice dell’Istituto alla preventiva
visione dello stesso;

risulterebbe, inoltre, che gli incontri
con il referente principale estero dell’ente
avvengano nella camera di un hotel di
Mosca in condizioni di pressione psicolo-
gica e alla presenza di probabili guarda-
spalle spacciati per autisti –:

se non ritenga opportuno intervenire
affinché la Commissione per le Adozioni
Internazionali svolga un maggiore e più
frequente controllo sull’attività espletata
dagli enti preposti;

non ritenga necessario predisporre
maggiori controlli sulle Associazioni, non
solo attraverso verifiche burocratiche delle
stesse ma anche attraverso azioni di mo-
nitoraggio sull’operato degli enti realizzato
dalle strutture dei Servizi Sociali dei Co-
muni sulle coppie con iter adozionale
avviato;

non ritenga opportuna la verifica
della effettiva conoscenza da parte degli
aspiranti genitori dello stato della loro
pratica attraverso la conoscenza delle gra-
duatorie e delle liste di attesa;

se sia a conoscenza dei fatti esposti;

se non ritenga necessario adottare le
opportune iniziative affinché sia istituito
un Ufficio Assistenza Adozioni apposito
nelle Ambasciate italiane nei paesi esteri
interessati, preposti al controllo delle ca-
ratteristiche soprattutto di idoneità mo-
rale, dei referenti degli Enti accreditati e
di un medico pediatra che possa fornire
assistenza alle coppie nei casi dubbi di
salute dei bambini. (4-09834)

MASCIA, DEIANA, TITTI DE SIMONE
e VALPIANA. — Al Ministro per le pari
opportunità. — Per sapere – premesso che:

il ministero delle pari opportunità ha
pubblicato due dei tre volumi dell’opera
Italiane, un dizionario biografico che rac-
coglie oltre duecento biografie di figure
femminili dall’Unità ad oggi;

l’opera curata da Eugenia Roccella e
Lucetta Scaraffia, include, tra le altre, le
biografie di Claretta Petacci, Rachele Guidi,
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Piera Matteschi, Luisa Ferida. Il Coordina-
mento femminile dell’associazione Nazio-
nale Partigiani d’Italia scrive una lettera
aperta indirizzata al ministro delle pari op-
portunità: « Siamo curiose di sapere a quali
titoli rientrino nell’ambito delineato figure
come quella di Claretta Petacci. Con tutta la
pietas per l’esito tragico della sua vita, non
ci pare si possa sostenere che da lei sia
derivato un contributo all’evoluzione delle
donne. La sfortunata amante del duce ap-
parteneva a una famiglia di noti profittatori
– tutti gli storici sono concordi nell’affer-
marlo – che misero a buon frutto la rela-
zione della loro congiunta. L’unico titolo
che le si può riconoscere è quello della
fedeltà al suo uomo. Ma questa è una qua-
lità che si ritrova, purtroppo, anche in fi-
gure tutt’altro che commendevoli, come al-
cune donne della mafia. Fatichiamo anche
a comprendere l’inserimento di Rachele
Guidi, moglie di Mussolini ». Le due cura-
trici, Eugenia Roccella e Lucetta Scaraffia,
ci parlano di lei in questi termini: « ... Ra-
chele Mussolini, moglie appartata che costi-
tuisce il modello della popolana italiana
capace di affrontare con coraggio e dignità
la buona e la cattiva sorte... ». Per la verità
« donna Rachele », come veniva chiamata,
non fu molto appartata, incline com’era a
costruire attorno a sé una specie di corte di
fedelissimi e tutt’altro che aliena dal parte-
cipare a intrighi politici e a stringere stretti
rapporti con i nazisti, come è confermato
anche da documenti emersi di recente, tra
cui la denuncia ai tedeschi di quel prete
romagnolo, reo di avere fatto una predica
non in linea con le esigenze del regime, il
quale, arrestato il 6 dicembre 1943, gustò le
delizie di una « villeggiatura » a Dachau. Ma
non ritiene, Onorevole Ministro, che il tipo
della popolana italiana evocato sia rappre-
sentato molto più adeguatamente da altre
figure, tra cui la contadina Genoveffa Coc-
coni, madre dei sette Fratelli Cervi ? Ma
Genoveffa, chissà perché, non è stata rite-
nuta degna di menzione tra le oltre due-
cento donne di Italiane. A proposito di « in-
telligenza », evidentemente sono state con-
siderate doti anche l’intelligenza con il ne-
mico e il collaborazionismo, tanto da
accreditare la biografia di Piera Matteschi,

presentata trionfalmente dal Secolo d’Italia
come « ... la mitica comandante del primo
Corpo militare femminile istituito in Italia:
il Saf, le Ausiliarie della Rsi ». Ma il cul-
mine, la raccolta patrocinata da Lei e dalla
Presidenza del Consiglio, a spese dei contri-
buenti italiani, l’ha raggiunto con Luisa Fe-
rida. A quanto si apprende dalle dichiara-
zioni di Anna Foa, che ha curato la relativa
voce, di questa donna si sottolineano nel-
l’opera tutte le responsabilità, che non sono
poche perché la Ferida, con il marito
Osvaldo Valenti, era sicuramente collegata
alla famigerata banda Koch, formata dai
peggiori criminali e torturatori della repub-
blica di Salò. Le prove di questo collega-
mento sono inoppugnabili. Non capiamo
quindi perché dovremmo ringraziarla. Né
possiamo ringraziarla per altre circostanze,
dato che gli stessi storici propensi a tesi
assolutorie, scrivono che i due, Valenti e la
Ferida, finirono nel « buco nero » della
banda Koch forse più per ragioni di co-
mune consumo di morfina, eroina, cocaina
e simili che per motivazioni politiche. Com-
mendevole anche questo ? »;

nella stessa lettera il Coordinamento
femminile dell’Associazione Nazionale
Partigiani d’Italia stigmatizza l’afferma-
zione contenuta nella presentazione dei
volumi di Italiane in quanto il Ministro
« ha ritenuto opportuno non soltanto rin-
graziare tutte le figure femminili ricom-
prese nei tre tomi dell’opera, ma sostenere
che a queste figure, nessuna esclusa, “ Tut-
ta l’Italia deve un grazie ” »;

nella presentazione firmata dal mi-
nistro delle Pari opportunità si legge:
« Non abbiamo voluto realizzare un’opera
specialistica, un dizionario per addetti ai
lavori, bensı̀ un libro che, pur mantenendo
ferme le coordinate del rigore scientifico,
avesse un taglio divulgativo, si leggesse con
piacere... In queste 200 donne, ricche e
povere, del nord e del sud, raffinate e
incolte, belle e meno belle, umili e pro-
terve, sensuali e angelicate, in tutte risiede
la forza e l’intelligenza. Ed il merito di
avere contribuito, clamorosamente o im-
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percettibilmente, alla crescita collettiva
delle donne, alla loro evoluzione, alla loro
coscienza d’essere protagoniste »;

se sfugge il criterio generale che ha
guidato le curatrici nella scelta dei perso-
naggi femminili, l’opera si presenta lacu-
nosa anche dal punto di vista meramente
scientifico per la mancanza di una biblio-
grafia e delle indicazioni delle fonti;

il tentativo di fare un’operazione bi-
partisan sia nelle scelte dei nomi da inse-
rire che nella scelta dei biografi restituisce,
salvo autorevoli eccezioni, ritratti parziali
e di forte impronta autoriale che danno
all’intera operazione un tono nazional-
popolare;

l’inserimento di biografie di perso-
naggi contraddittori rende incomprensibile
la necessità degli improbabili « ringrazia-
menti » di cui il ministro delle pari op-
portunità si fa portavoce –:

quale sia il progetto politico-culturale
che sottende l’opera e quali direttive il
Ministero delle Pari Opportunità abbia
impartito alle curatrici affidando loro la
commissione;

se non ritenga grave aver inserito
nell’opera Italiane personaggi femminili
come Claretta Petacci, Rachele Guidi,
Piera Matteschi e Luisa Ferida che di certo
non rappresentano degnamente la storia
repubblicana;

se non ritenga che il preteso carattere
divulgativo dell’opera Italiane non possa in
alcun modo giustificare valutazioni in pa-
lese contrasto con la storia democratica
della Repubblica;

se non ritenga che i sopra riportati
apprezzamenti politici, nonché la man-
canza del rigore scientifico necessario per
la realizzazione di un’opera di questo tipo,
rendano ingiustificabile l’impiego di de-
naro pubblico;

quali siano i costi complessivi della
realizzazione di Italiane. (4-09843)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interrogazione a risposta scritta:

PERROTTA. — Al Ministro delle poli-
tiche agricole e forestali. — Per sapere –
premesso che:

le proposte di Franz Fischler, com-
missario europeo dell’agricoltura, penaliz-
zano i tabacchicoltori e le loro filiere
mettendo a rischio circa 100.000 posti di
lavoro nella sola Campania;

gli stessi lavoratori hanno già intra-
preso azioni di protesta contro lo stesso
commissario, chiedendo inoltre un inter-
vento del Presidente Prodi, che a tutt’oggi
non è ancora arrivato, facendo presup-
porre, secondo l’interrogante, un’adesione
dello stesso alla proposta del commissario
Fischler –:

se il Ministro intenda adoperarsi in
sede europea onde scongiurare accordi
OGM Tabacco che penalizzano fortemente
le nostre filiere. (4-09844)

Apposizione di una firma
ad una risoluzione.

La risoluzione in Commissione Vigni e
altri n. 7-00381, pubblicata nell’allegato B
ai resoconti della seduta del 26 febbraio
2004, deve intendersi sottoscritta anche
dal deputato Pappaterra.

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interpellanza Nan n. 2-
01005 del 3 dicembre 2003.
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percettibilmente, alla crescita collettiva
delle donne, alla loro evoluzione, alla loro
coscienza d’essere protagoniste »;

se sfugge il criterio generale che ha
guidato le curatrici nella scelta dei perso-
naggi femminili, l’opera si presenta lacu-
nosa anche dal punto di vista meramente
scientifico per la mancanza di una biblio-
grafia e delle indicazioni delle fonti;

il tentativo di fare un’operazione bi-
partisan sia nelle scelte dei nomi da inse-
rire che nella scelta dei biografi restituisce,
salvo autorevoli eccezioni, ritratti parziali
e di forte impronta autoriale che danno
all’intera operazione un tono nazional-
popolare;

l’inserimento di biografie di perso-
naggi contraddittori rende incomprensibile
la necessità degli improbabili « ringrazia-
menti » di cui il ministro delle pari op-
portunità si fa portavoce –:

quale sia il progetto politico-culturale
che sottende l’opera e quali direttive il
Ministero delle Pari Opportunità abbia
impartito alle curatrici affidando loro la
commissione;

se non ritenga grave aver inserito
nell’opera Italiane personaggi femminili
come Claretta Petacci, Rachele Guidi,
Piera Matteschi e Luisa Ferida che di certo
non rappresentano degnamente la storia
repubblicana;

se non ritenga che il preteso carattere
divulgativo dell’opera Italiane non possa in
alcun modo giustificare valutazioni in pa-
lese contrasto con la storia democratica
della Repubblica;

se non ritenga che i sopra riportati
apprezzamenti politici, nonché la man-
canza del rigore scientifico necessario per
la realizzazione di un’opera di questo tipo,
rendano ingiustificabile l’impiego di de-
naro pubblico;

quali siano i costi complessivi della
realizzazione di Italiane. (4-09843)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interrogazione a risposta scritta:

PERROTTA. — Al Ministro delle poli-
tiche agricole e forestali. — Per sapere –
premesso che:

le proposte di Franz Fischler, com-
missario europeo dell’agricoltura, penaliz-
zano i tabacchicoltori e le loro filiere
mettendo a rischio circa 100.000 posti di
lavoro nella sola Campania;

gli stessi lavoratori hanno già intra-
preso azioni di protesta contro lo stesso
commissario, chiedendo inoltre un inter-
vento del Presidente Prodi, che a tutt’oggi
non è ancora arrivato, facendo presup-
porre, secondo l’interrogante, un’adesione
dello stesso alla proposta del commissario
Fischler –:

se il Ministro intenda adoperarsi in
sede europea onde scongiurare accordi
OGM Tabacco che penalizzano fortemente
le nostre filiere. (4-09844)

Apposizione di una firma
ad una risoluzione.

La risoluzione in Commissione Vigni e
altri n. 7-00381, pubblicata nell’allegato B
ai resoconti della seduta del 26 febbraio
2004, deve intendersi sottoscritta anche
dal deputato Pappaterra.

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interpellanza Nan n. 2-
01005 del 3 dicembre 2003.
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percettibilmente, alla crescita collettiva
delle donne, alla loro evoluzione, alla loro
coscienza d’essere protagoniste »;

se sfugge il criterio generale che ha
guidato le curatrici nella scelta dei perso-
naggi femminili, l’opera si presenta lacu-
nosa anche dal punto di vista meramente
scientifico per la mancanza di una biblio-
grafia e delle indicazioni delle fonti;

il tentativo di fare un’operazione bi-
partisan sia nelle scelte dei nomi da inse-
rire che nella scelta dei biografi restituisce,
salvo autorevoli eccezioni, ritratti parziali
e di forte impronta autoriale che danno
all’intera operazione un tono nazional-
popolare;

l’inserimento di biografie di perso-
naggi contraddittori rende incomprensibile
la necessità degli improbabili « ringrazia-
menti » di cui il ministro delle pari op-
portunità si fa portavoce –:

quale sia il progetto politico-culturale
che sottende l’opera e quali direttive il
Ministero delle Pari Opportunità abbia
impartito alle curatrici affidando loro la
commissione;

se non ritenga grave aver inserito
nell’opera Italiane personaggi femminili
come Claretta Petacci, Rachele Guidi,
Piera Matteschi e Luisa Ferida che di certo
non rappresentano degnamente la storia
repubblicana;

se non ritenga che il preteso carattere
divulgativo dell’opera Italiane non possa in
alcun modo giustificare valutazioni in pa-
lese contrasto con la storia democratica
della Repubblica;

se non ritenga che i sopra riportati
apprezzamenti politici, nonché la man-
canza del rigore scientifico necessario per
la realizzazione di un’opera di questo tipo,
rendano ingiustificabile l’impiego di de-
naro pubblico;

quali siano i costi complessivi della
realizzazione di Italiane. (4-09843)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interrogazione a risposta scritta:

PERROTTA. — Al Ministro delle poli-
tiche agricole e forestali. — Per sapere –
premesso che:

le proposte di Franz Fischler, com-
missario europeo dell’agricoltura, penaliz-
zano i tabacchicoltori e le loro filiere
mettendo a rischio circa 100.000 posti di
lavoro nella sola Campania;

gli stessi lavoratori hanno già intra-
preso azioni di protesta contro lo stesso
commissario, chiedendo inoltre un inter-
vento del Presidente Prodi, che a tutt’oggi
non è ancora arrivato, facendo presup-
porre, secondo l’interrogante, un’adesione
dello stesso alla proposta del commissario
Fischler –:

se il Ministro intenda adoperarsi in
sede europea onde scongiurare accordi
OGM Tabacco che penalizzano fortemente
le nostre filiere. (4-09844)

Apposizione di una firma
ad una risoluzione.

La risoluzione in Commissione Vigni e
altri n. 7-00381, pubblicata nell’allegato B
ai resoconti della seduta del 26 febbraio
2004, deve intendersi sottoscritta anche
dal deputato Pappaterra.

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interpellanza Nan n. 2-
01005 del 3 dicembre 2003.
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Trasformazione di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti siano stati co-
sı̀ trasformati su richiesta dei presenta-
tori:

interrogazione a risposta in Commis-
sione Abbondanzieri e altri n. 5-02470 del

20 ottobre 2003 in interrogazione a rispo-
sta orale n. 3-03289;

interrogazione a risposta orale Me-
duri n. 3-02990 del 27 gennaio 2004
in interrogazione a risposta scritta
n. 4-09839;

interrogazione a risposta orale Al-
fonso Gianni n. 3-03092 del 17 febbraio
2004 in interrogazione a risposta scritta
n. 4-09835.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

ANNUNZIATA. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

nel nostro paese da anni si assiste ad
un anomalo andamento del prezzo dei
carburanti basati sulla doppia velocità,
velocissimi in salita e lentissimi in discesa
relativamente alle variazioni del prezzo
del petrolio grezzo;

recentemente, però siamo arrivati ad
una anomalia francamente esagerata se
rapportata all’andamento valutario del-
l’euro rispetto al dollaro;

infatti, se si raffrontano i prezzi del
petrolio grezzo dell’ultimo semestre del
2003 con quelli dell’analogo periodo del
2002 si nota che sono praticamente iden-
tici e collocati a 27/28 dollari al barile ma
con la differenza dell’euro rispetto al dol-
laro di oltre il 20 per cento poiché a quella
data l’Euro segnava 0,98 sul dollaro;

sviluppando il suddetto dato solo sul
prezzo industriale della benzina, questo si
sarebbe dovuto attestare a 29,50 centesimi
al litro che sommate alla accisa (tassa di
produzione) pari a 54,20 e all’IVA del 20
per cento, avrebbe dovuto portare il
prezzo finale a meno di un euro con un
risparmio di oltre sette centesimi al litro;

invece il prezzo medio annuale al
consumo della benzina è stato di 1,058
euro/litro, analogamente è avvenuto per il
gasolio auto e quello per autotrazione;

in questi giorni il prezzo del petrolio
sui mercati internazionali ha raggiunto la
quota di 35 dollari al barile e in Italia il
prezzo dei carburanti ha subito nuovi
vorticosi aumenti che hanno portato, in
pochi giorni, le principali compagnie a
ritoccare più volte i propri listini, con un
aumento complessivo di circa 0,008 euro
al litro, vale a dire 15 vecchie lire in più,
che si traducono in un aggravio, per ogni
pieno per un auto di media cilindrata, di
quasi mille vecchie lire (circa mezzo euro);

questa nuova escalation, di rincari,
associato all’aumento scattato da inizio del
2004 (intorno ad altri 0,006 euro), porta
l’incremento complessivo a 0,014 euro al
litro, vale a dire poco meno di 30 vecchie
lire;

tale incremento, secondo quanto an-
nunciato da fonti governative non sarebbe
dovuto ricadere sull’utenza, ma avrebbe
dovuto essere assorbito dall’industria pe-
trolifera in base ai margini venutisi a
creare con l’apprezzamento del cambio
euro-dollaro;

a subire le conseguenze di queste
anomalie dell’andamento dei prezzi dei
carburanti, sono come al solito, le famiglie
italiane già agravate dalla pessima situa-
zione economica e dai continui aumenti di
prezzi e tariffe, tant’è che gli esperti di
settore stimano un incremento mensile
dello 0,1 per cento dell’indice dei prezzi al
consumo per ogni rincaro, in un mese, di
0,036 euro al litro sulla benzina;
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le associazioni dei consumatori hanno
calcolato che una adeguata sorveglianza sui
prezzi dei carburanti, si tradurrebbe per le
famiglie italiane in una serie di risparmi,
diretti ed indiretti:

96 euro annui per il risparmio su
costo del carburante;

76 euro annui per la riduzione del
tasso di inflazione per il minore impatto
sui costi generali determinati dai costi di
trasporto pari a circa lo 0,3 per cento;

176 euro all’anno per una adeguata
politica di razionalizzazione dell’intero
settore della distribuzione dei carburanti
che potrebbe comportare una ulteriore
riduzione del costo di un litro di carbu-
rante di 5 centesimi di euro e con un
risparmio per la famiglie di 70 euro al-
l’anno –:

se, e quali interventi il governo in-
tenda predisporne per correggere le ano-
malie indicate in premessa nella determi-
nazione dei prezzi dei carburanti;

se non ritenga urgente, necessario ed
opportuno provvedere alla istituzione di
una commissione ministeriale, come da
tempo richiesta dalle associazioni dei con-
sumatori, al fine di accertare eventuali
fenomeni speculativi sui prezzi dei carbu-
ranti, atteso che alcune di queste associa-
zioni, vedi ADUSBEF, hanno avanzato il
sospetto che « sui consumi della sola ben-
zina le compagnie, per impropri sovra-
prezzi, lucrano mensilmente maggiori en-
trate per 115 milioni di euro e lo Stato ne
incassa con identiche motivazioni oltre 26
milioni »;

se non ritenga altrettanto urgente,
necessario ed opportuno, attuare una in-
cisiva politica di razionalizzazione dell’in-
tero settore della distribuzione dei carbu-
ranti come peraltro attuata nei paesi eu-
ropei. (4-08778)

RISPOSTA. — La competente direzione
generale del Ministero delle attività produt-
tive svolge una costante azione di monito-
raggio sui prezzi dei prodotti petroliferi al
fine, da un lato, di rendere trasparenti le

componenti del prezzo dei prodotti petroli-
feri e, dall’altro, di fornire una informa-
zione più completa e corretta a beneficio dei
cittadini/consumatori. In particolare, essa
provvede alla verifica dell’andamento del
prezzo dei carburanti sia nel confronto con
gli altri paesi europei che in relazione ai
cambi valutari ed al costo del greggio ed
effettua, attraverso la raccolta e la diffu-
sione dei dati maggiormente rilevanti a
livello nazionale ed internazionale, una
analisi puntuale del mercato petrolifero.

I dati in possesso degli uffici del Mini-
stero risultano essere, comunque, alquanto
diversi da quelli citati nell’interrogazione in
argomento: in particolare, infatti, pren-
dendo a riferimento l’anno 2003, il greggio
risulta aumentato in media del 23,1 per
cento rispetto al 2002, ed ugualmente è
avvenuto per i prezzi internazionali dei
prodotti finiti (benzina senza piombo +27,9
per cento; gasolio auto +32,2 per cento)
mentre, com’è noto, nell’ultimo anno l’euro
si è apprezzato sul dollaro del 19,3 per
cento.

Diversamente, il mercato nazionale ha
fatto registrare, nel 2003, per il prezzo
industriale della benzina senza piombo un
aumento del 3 per cento e per il gasolio
auto un aumento del 5,8 per cento rispetto
all’anno 2002; per i prezzi al consumo
risulta, un aumento dell’1,1 per cento per la
benzina senza piombo e del 2,6 per cento
per il gasolio auto, È invece costante un
divario tra il prezzo italiano (sia industriale
che al consumo) rispetto, alla media dei 15
paesi dell’Unione Europea.

Su questo ultimo dato, invero, pesa la
particolare struttura della rete nazionale di
distribuzione dei carburanti, che pone il
nostro paese in una posizione svantaggiata
rispetto agli altri paesi europei.

Quanto agli interventi o alle iniziative
da intraprendere, si deve tener conto in-
nanzitutto che il mercato dei prodotti pe-
troliferi è stato liberalizzato sin dal 1994 e
che allo stato attuale gli operatori econo-
mici agiscono in regime di libera concor-
renza. In tale contesto il Governo, ed in
particolare il Ministero delle attività pro-
duttive, vigilano costantemente e con par-
ticolare attenzione sul settore, tenendo
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conto dell’impatto dei prezzi dei carburanti
sui processi inflattivi, con conseguenti ri-
svolti sia sull’andamento economico gene-
rale che sulla vita quotidiana.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Giovanni
Dell’Elce.

BALLAMAN. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

all’interrogante risulta che:

a) sul territorio nazionale esistono
moltissimi laboratori tenuti da cinesi che
fanno lavorare connazionali in condizioni
che molto spesso non tengono conto delle
più elementari regole di salvaguardia della
salute e degli orari di lavoro;

b) tali laboratori forniscono a tante
aziende nazionali materiale semilavorato a
prezzi cosı̀ bassi da evidenziare il non
rispetto delle regole minime sopraccitate;

c) tali laboratori fatturano regolar-
mente il loro prodotto, incassando pure
l’IVA, salvo successivamente in una plu-
ralità di casi scomparire, evitando quindi
di pagare alcuna tassa ed evitando di
riversare l’IVA incassata per conto dello
Stato;

d) tali laboratori scompaiono e ri-
compaiono sul territorio sempre sotto di-
verse sembianze e identità;

e) tali laboratori, lavorando in
spregio di tutte le regole ed in esenzione
di imposte, stanno inoltre mettendo in
ginocchio i laboratori che lavorano nel
rispetto delle regole e del sistema fiscale
costringendoli alla chiusura –:

se non ritenga opportuno inserire tra
le priorità dei controlli fiscali tutti i labora-
tori di nuova e nuovissima formazione che
insistono sul territorio e che, dati i bassi
prezzi di vendita dei loro prodotti, sono
indizio serio e preciso di un operare scor-
retto e dannoso delle casse dello Stato e
dell’intera economia. (4-07788)

RISPOSTA. — L’agenzia delle entrate ha
assicurato l’impegno costante nell’attività di
repressione dell’evasione fiscale tramite
l’impiego sia di risorse informatiche, che
consentono l’utilizzo delle informazioni di-
sponibili nelle banche dati dell’amministra-
zione finanziaria, sia l’impiego di risorse
umane che esplicano un accurato lavoro di
analisi e di intelligence sul territorio.

L’utilizzo di tali strumenti consente
un’attività di analisi e di selezione delle
posizioni caratterizzate da elementi di par-
ticolare pericolosità fiscale, al fine della
programmazione dei controlli, tra i quali
rientra, in particolare, la richiesta di aper-
tura e di successiva chiusura della partita
IVA in tempi ravvicinati.

Inoltre, nell’ambito delle più ampie stra-
tegie finalizzate all’emersione del lavoro
irregolare, sono state adottate iniziative per
il coordinamento degli organismi istituzio-
nalmente preposti al controllo (agenzia
delle entrate, Guardia di finanza, Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, INPS e
INAIL) ed elaborati programmi di azione
mirati alla individuazione di lavoro non
regolare.

A seguito dell’adozione di tali iniziative
sono stati individuati operatori economici
di nazionalità cinese che impiegavano la-
voratori non regolari, oltre che ad evadere
le tasse.

Tali attività di controllo proseguono
tuttora, cosı̀ come è intensa l’attività di
coordinamento con la Guardia di finanza
per ottimizzare le risorse ed ampliare la
capacità complessiva di controllo degli or-
gani dell’amministrazione finanziaria.

La Guardia di finanza esercita, nel com-
parto operativo in questione, le tipiche
funzioni di polizia economica e finanziaria,
assicurando, in via prioritaria rispetto alle
altre Forze di polizia, un’efficace azione di
contrasto.

In particolare, sulla base delle direttive
del Ministro dell’economia e delle finanze,
che, a partire dall’anno 2001, ha richiesto
al Corpo un impegno massiccio nella lotta
all’economia « sommersa », al cui interno si
inquadra il fenomeno di cui trattasi, il
comando generale della Guardia di finanza
ha comunicato l’esecuzione, nell’anno 2003,
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di n. 146 interventi che hanno consentito il
conseguimento dei seguenti risultati:

in materia di imposte dirette:

elementi positivi di reddito non di-
chiarati euro 1.496.958,83;

elementi negativi di reddito non de-
ducibili euro 2.865.187,71;

ritenute non operate e/o non versate
euro 149.328,03.

In materia di I.V.A.:

I.V.A. relativa euro 568.715,51;

I.V.A. dovuta euro 656.411,08;

I.V.A. non versata euro 390.063,00;

in materia di I.R.A.P.: euro
1.254.334,57.

Inoltre, sono state denunciate n. 34 per-
sone per violazione della nuova disciplina
in materia di imposte sui redditi e di
imposta sul valore aggiunto, prevista dal
decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74.
Tali illeciti sono spesso accompagnati da
altre infrazioni in materia di lavoro, di
immigrazione, di contraffazione dei marchi
e di igiene.

Il comando generale della Guardia di
finanza ha, infine, assicurato l’intento di
continuare a perseguire, con fermezza, tale
fenomenologia evasiva, impegnando risorse
pari a circa il 40 per cento di quelle
complessivamente versate nella lotta alle
violazioni fiscali.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Daniele Molgora.

DORINA BIANCHI. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

le esattorie utilizzano in modo sem-
pre più massiccio il fermo amministrativo
dei veicoli con funzione cautelare, previsto
dall’articolo 86 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 602 del 1973;

tale blocco consiste nel divieto, tra-
scritto al Pra, di far circolare il veicolo a
pena del sequestro e di una sanzione da
327,95 a 1.311,98 euro, senza però sospen-
dere il pagamento dell’assicurazione e
delle tasse di circolazione;

il suddetto fermo viene disposto in
caso di mancato pagamento di entrate
tributarie, quali ad esempio il canone RAI,
le multe stradali, il bollo di circolazione, le
tasse, i contributi di bonifica, i contributi
previdenziali di vario tipo, inclusi quelli a
favore delle casse dei liberi professionisti;

il blocco viene attuato d’ufficio, de-
corsi sessanta giorni dalla notifica della
cartella, viene iscritto al Pra e solo suc-
cessivamente viene comunicato al proprie-
tario (che in tal modo circola senza sapere
nulla); spesso è disposto anche sui veicoli
strumentali (che sono impignorabili), non
si può sospendere e deve essere cancellato
dal debitore con una spesa di 62,64 euro,
oltre al pagamento delle spese di trasporto
e di custodia del veicolo;

tale prassi è fuorilegge in quanto
l’articolo 86, ultimo comma, del decreto
del Presidente della Repubblica n. 602 del
1973 prevede un decreto, non ancora ema-
nato, che stabilisce « le modalità, i termini
e le procedure per l’attuazione di quanto
previsto »;

il fermo amministrativo dei veicoli
con funzione cautelare è stato introdotto
dall’articolo 5, comma 4, del decreto-legge
n. 669 del 1996 e dalle relative norme
attuative (decreto ministeriale 7 settembre
1998 n. 503) che imponevano la seguente
successione di atti: notifica della cartella
esattoriale, notifica dell’avviso di mora
dopo il decorso dell’anno dalla notifica
della cartella, richiesta di un pignora-
mento mobiliare negativo o incapiente,
verbale di mancato reperimento dell’auto-
mezzo, fermo amministrativo, pignora-
mento entro i successivi sessanta giorni;

una prima modifica a tale normativa
è stata disposta con l’articolo 16 del de-
creto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46
(rimasto in vigore dal 1° luglio 1999 all’8
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giugno 2001) che, sostituendo l’articolo 86
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 602 del 1973, ha eliminato il
requisito del previo pignoramento mobi-
liare negativo, ma ha lasciato in vigore il
requisito verbale di mancato reperimento
del veicolo ed ha imposto, ai fini di una
più snella disciplina, un nuovo decreto di
attuazione, mai emanato;

più di recente, l’articolo 1, lettera q),
del decreto legislativo 27 aprile 2001,
n. 193, ha modificato il comma 1 del
nuovo articolo 86 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 602 del 1973,
eliminando anche il requisito del verbale
del mancato reperimento del veicolo, so-
stituito con « l’inutile decorso di sessanta
giorni dalla notifica della cartella di pa-
gamento »; e lasciando però la menzione di
quel decreto di attuazione che non è stato
ancora emanato e di cui oggi si avverte la
necessità, in quanto mancano le norme
per impugnarlo o sospenderlo nei casi
meritevoli di tutela, come: l’avvenuto pa-
gamento, la sproporzione tra il bene vin-
colato e il debito residuo, la pendenza di
sgravi, la sospensione della riscossione
disposta dal soggetto creditore o dall’esat-
toria, la impignorabilità dei veicoli stru-
mentali, la contravvenzione elevata un vei-
colo con targa donata che sia divenuta
definitiva per notifica ex articolo 140 del
codice di procedura civile al proprietario
dell’auto originale –:

quando sarà emanato il decreto at-
tuativo dell’articolo 86 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 602 del
1973;

in attesa di tale decreto, quale forma
di tutela esista nei confronti dei cittadini
di fronte all’utilizzazione sempre più mas-
siccia da parte delle esattorie del fermo
amministrativo dei veicoli con funzione
cautelare, disposto in caso di mancato
pagamento di entrate tributarie;

quali provvedimenti intenda il Mini-
stro adottare per far fronte ai notevoli
disagi e costi arrecati ai contribuenti dal-
l’applicazione di tale strumento. (4-06082)

RISPOSTA. — In merito alle considera-
zioni esposte dall’onorevole circa le disfun-
zioni che si sarebbero verificate in sede di
applicazione dell’istituto del fermo ammi-
nistrativo dei veicoli a motore, di cui al-
l’articolo 86 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, da
parte dei concessionari del servizio nazio-
nale della riscossione, ed in particolare
sull’illegittimità, in mancanza dell’emana-
zione del decreto di attuazione previsto
dalla norma stessa, dei provvedimenti di
fermo, si fa presente quanto segue.

Le modalità applicative dell’istituto del
fermo amministrativo sono state discipli-
nate dal decreto interministeriale del 7
settembre 1998, n. 503, emanato in attua-
zione dell’articolo 91-bis del decreto del
Presidente della Repubblica n. 602 del
1973, con il quale è stata introdotta la
possibilità, per i concessionari della riscos-
sione, di disporre il fermo amministrativo
dei veicoli a motore.

Successivamente, l’articolo 91-bis è stato
abrogato e il suo contenuto pressoché in-
tegralmente trasfuso nel « nuovo » articolo
86 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 602 del 1973 (come riformulato
dall’articolo 16 del decreto legislativo 26
febbraio 1999, n. 46), poi ulteriormente
modificato dal decreto legislativo n. 193 del
27 aprile 2001.

Le innovazioni apportate nel tempo alla
norma originaria e al contesto legislativo di
riferimento hanno inciso unicamente sul-
l’assetto dei rapporti tra ente creditore e
concessionario connessi all’adozione del
fermo amministrativo, lasciando sostanzial-
mente immutata la disciplina dei rapporti
tra concessionario e debitore (e, quindi,
delle garanzie per il debitore sottoposto al
fermo).

In proposito, l’agenzia delle entrate ha
evidenziato che sia la direzione centrale per
la riscossione dell’ex dipartimento delle en-
trate (circolare n. 221 del 24 novembre
1999), sia l’ex direzione, centrale rapporti
con enti esterni della medesima agenzia
(risoluzione n. 64 del 1o marzo 2002),
hanno chiarito che, secondo i canoni in-
terpretativi del nostro ordinamento, limita-
tamente alle parti non incompatibili con le
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nuove disposizioni, il regolamento di attua-
zione di una norma abrogata resta in vigore
fino all’approvazione del regolamento at-
tuativo della disposizione che ha sostituito
la vecchia norma ed hanno specificamente
individuato le singole parti del decreto
n. 503 del 1998 da ritenersi soppresse per
effetto delle citate innovazioni.

La nuova disciplina, contrariamente a
quella vigente al momento dell’emanazione
del decreto n. 503 del 1998, attribuisce ora
al concessionario della riscossione, e non
più alla direzione regionale delle entrate, la
facoltà di disporre il fermo amministrativo
nei confronti del debitore moroso.

Tali ultimi poteri, comunque, sono stati
riconosciuti al concessionario della riscos-
sione nella considerazione che questi, in
quanto affidatario di un servizio pubblico,
è sottoposto a controlli, obblighi e sanzioni,
nonché all’osservanza delle istruzioni im-
partite dalla pubblica amministrazione, in
virtù delle disposizioni contenute nel de-
creto legislativo 13 aprile 1999, n. 112.

In ordine, poi, alla mancanza di norme
necessarie per impugnare o sospendere il
provvedimento di fermo amministrativo nei
casi meritevoli di tutela, lamentata con
l’interrogazione, l’agenzia delle entrate ha
osservato quanto segue.

La procedura da seguire nell’ipotesi in
cui il debitore precedentemente moroso
provveda al pagamento a seguito del fermo
è regolata dall’articolo 6, comma 1 del
decreto interministeriale n. 503 del 1998.

Quanto alla sproporzione tra bene vin-
colato e debito, l’Agenzia delle entrate nel
ricordare che, ai sensi dell’articolo 86 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 602 del 1973, il fermo di beni mobili
costituisce una misura cautelare, strumen-
tale all’esecuzione forzata sullo stesso bene
mobile registrato, ritiene che la problema-
tica vada inquadrata – in linea generale –
nell’ambito dei principi e delle regole che
governano il processo di esecuzione e delle
relative garanzie che assistono il debitore.

Innanzitutto si evidenzia che, ai sensi
dell’articolo 2740 del codice civile, il debi-
tore risponde dell’adempimento delle obbli-
gazioni con tutti i suoi beni presenti e
futuri.

Il nostro ordinamento prevede, altresı̀,
alcune misure speciali a salvaguardia del
debitore contro eventuali eccessi nell’uso del
procedimento di esecuzione forzata (articoli
483, 496, 504 e 508 del codice di procedura
civile e 2911 del codice civile).

L’articolo 496 del codice di procedura
civile, in particolare, prende in considera-
zione l’ipotesi di eccesso di destinazione dei
beni alla soddisfazione dei creditori e di-
sciplina la limitazione dell’espropriazione
nell’ambito di uno stesso mezzo di espro-
priazione.

La norma dispone che, su istanza del
debitore o anche d’ufficio, quando il valore
dei beni pignorati è superiore all’importo
delle spese e dei crediti per i quali si
procede, il giudice, sentiti il creditore pi-
gnorante ed i creditori intervenuti, può
disporre la riduzione del pignoramento.

Da ciò consegue che è da considerare
legittimo il pignoramento eseguito dall’uf-
ficiale giudiziario su un unico bene, an-
corché di rilevante valore rispetto al credito
per il quale si procede; il debitore, in tal
caso, può soltanto evitare la vendita richie-
dendo la conversione ex articolo 495 del
codice di procedura civile.

Alla luce di quanto esposto, qualora il
provvedimento di fermo sia iscritto su un
unico autoveicolo di valore superiore al cre-
dito per il quale il concessionario procede
(eventualità che nella pratica può accadere
di sovente), il debitore non può eccepire la
sproporzione tra il valore del bene e l’entità
del debito, cosı̀ come non potrebbe eccepirla
qualora il bene fosse pignorato.

D’altra parte, il decreto legislativo n. 46
del 1999 ha abrogato il disposto, già con-
tenuto nell’articolo 64 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 602 del 1973,
secondo cui « non possono essere pignorati,
senza autorizzazione del pretore, beni mo-
bili per un valore superiore al doppio del
debito », a conferma che con riferimento a
beni mobili e nell’ambito delle norme spe-
ciali che regolano la riscossione coattiva,
non esiste una soglia minima di importo
(diretta o indiretta) al di sotto della quale
non si possa procedere all’esecuzione for-
zata e quindi anche al fermo, né si è
ritenuto di dovere mantenere una tutela per
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il debitore contro il rischio della spropor-
zione tra il valore dei beni mobili pignorati
e l’entità del credito erariale.

Circa la procedura da seguire in pen-
denza di sgravi si evidenzia che, ai sensi
dell’articolo 6, comma 3, del decreto n. 503
del 1998, in caso di sgravio totale per
indebito, la direzione regionale delle entrate
provvede d’ufficio a curare la cancellazione
gratuita dell’iscrizione del fermo nel pub-
blico registro automobilistico (PRA).

Quanto alla sospensione della riscossione
disposta dal soggetto creditore o dall’esatto-
ria si precisa che l’emanazione di un provve-
dimento di sospensione della riscossione da
parte dell’ente creditore inibisce lo svolgi-
mento, da parte del concessionario, di azioni
dirette all’esazione del credito iscritto a
ruolo, ivi compresa l’azione cautelare di
fermo amministrativo di un autoveicolo e, in
effetti, come riferito dall’agenzia, non risul-
tano casi in cui siano stati adottati fermi
amministrativi in presenza di sospensione.
In proposito, peraltro, si segnala che i con-
cessionari non sono titolari di un autonomo
potere di sospensione della riscossione.

In ordine poi, al fermo di beni mobili
indispensabili alle attività lavorative,
l’agenzia delle entrate ha osservato che ai
sensi dell’articolo 62 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 602 del 1973, il
limite di pignorabilità dei beni strumentali
(sancito dall’articolo 514, primo comma,
n. 4 del codice di procedura civile) e quindi
anche dei veicoli indispensabili per l’eser-
cizio dell’arte o professione da cui il debi-
tore ricava i propri mezzi di sostentamento,
viene meno qualora si sia in presenza di
crediti erariali assistiti dal privilegio gene-
rale di cui all’articolo 2759 del codice civile
ed in particolare qualora si tratti di crediti
per imposte dirette relative ad annualità
pregresse, ma non oltre i due anni prece-
denti quello per il quale il pignoramento
viene effettuato.

Considerato, come già detto, che il fermo
dei beni mobili registrati si configura come
atto cautelare, strumentale all’esecuzione
sullo stesso bene mobile registrato, i limiti
alla sua iscrizione non possono essere di-

versi da quelli previsti per il pignoramento e
devono comunque essere eccepiti dal debi-
tore.

Sulla scelta delle cose da pignorare
l’articolo 517 del codice di procedura civile
prevede che « il pignoramento, quando non
v’è pregiudizio per il creditore, deve essere
eseguito preferibilmente sulle cose indicate
dal debitore ». Tale disposizione presuppone
la collaborazione del debitore che pur-
troppo, come segnalato dall’agenzia, gene-
ralmente, non viene prestata.

Infine, si fa presente che l’agenzia delle
entrate, nell’esercizio della propria funzione
di gestione dei rapporti di concessione ed
alfine di migliorare il rapporto con i con-
tribuenti nella delicata fase di iscrizione del
fermo amministrativo sui veicoli, ha richia-
mato (con nota n. 44621 del 20 marzo
2003) i concessionari alla necessità di in-
dicare nelle comunicazioni di iscrizione i
dati riguardanti la cartella di pagamento in
relazione alla quale lo stesso debitore si è
reso moroso e la relativa data di notifica,
l’importo del debito iscritto a ruolo e l’ente
creditore, nonché i termini e l’organo in-
nanzi al quale impugnare l’atto cautelare.

Successivamente (con nota n. 57413 del
9 aprile 2003), la stessa agenzia, venendo
incontro alle preoccupazioni espresse da
più parti in ordine alla necessità di far
precedere il fermo amministrativo da una
eventuale richiesta di composizione bona-
ria, ha invitato i concessionari della riscos-
sione a comunicare ai debitori morosi l’at-
tivazione della procedura del fermo ammi-
nistrativo qualora il pagamento degli im-
porti non venga effettuato entro venti giorni
presso i propri sportelli.

Detta comunicazione ha la funzione da
un lato di non rendere operativo il fermo
amministrativo, in caso di sollecito paga-
mento e, dall’altro lato di dare notizia al
contribuente, in caso di mancato paga-
mento, del divieto di circolazione del veicolo
a motore, prima dell’iscrizione del provve-
dimento stesso nel pubblico registro auto-
mobilistico (PRA).

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Daniele Molgora.
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BULGARELLI. — Al Ministro degli af-
fari esteri. — Per sapere – premesso che:

l’ingresso nei territori sotto il con-
trollo dell’Autorità Palestinese, nella Stri-
scia di Gaza, Giudea e Samaria (Area A),
senza l’ottenimento di una preventiva au-
torizzazione scritta è proibito. In man-
canza della suddetta autorizzazione ad un
ingresso nei territori possono seguire prov-
vedimenti sanzionatori, inclusa la depor-
tazione ed il rifiuto di un futuro re-
ingresso nello stato d’Israele;

per coloro che sono interessati ad
entrare nella Striscia di Gaza attraverso il
passaggio di « Erez », le autorità israeliane
esigono che sia compilato un modulo con
la richiesta d’ingresso (entro i territori
controllati dall’Autorità Palestinese) e che
lo si presenti all’Ufficio Relazioni Estere
presso l’Amministrazione Coordinamento
& Relazioni nella Striscia di Gaza, sito al
passaggio di « Erez ». La risposta alle do-
mande richiede alcuni giorni, le autorità
israeliane assicurano di rispondere entro 5
giorni lavorativi, ma non sono vincolati da
alcuna scadenza;

ai cittadini stranieri in arrivo all’Ae-
roporto Ben Gurion o ad uno dei Ponti
dalla Giordania viene ora consegnato que-
st’ordine, apparentemente come avverti-
mento, in quanto non viene richiesta an-
cora alcuna firma per entrare in Israele.
La minaccia di deportazione e di blocco al
re-ingresso in Israele è preoccupante so-
prattutto perché Israele controlla tutti i
confini e l’ingresso nei Territori Palesti-
nesi;

tale misura è simile alla restrizione
messa in atto per l’ingresso nella Striscia
di Gaza nel maggio 2003, che richiedeva
agli ospiti stranieri, compresi i giornalisti
e gli operatori NGO, di firmare un incre-
dibile atto di rinuncia con il quale essi
accettavano la mancanza di assunzione di
responsabilità da parte d’Israele per la
loro morte o per le ferite dovute all’eser-
cito israeliano. Ciò rese difficile l’ingresso
a Gaza agli osservatori internazionali ed
agli operatori umanitari. Di conseguenza
l’abuso nei confronti dei diritti umani

commessi dall’esercito israeliano, aumentò
rapidamente e cessò in larga misura di
essere riportato al mondo esterno – ap-
prossimativamente 2.000 persone rimasero
senza casa a Rafah a causa della demo-
lizione di numerosissime abitazioni ope-
rata dall’esercito israeliano nell’ottobre del
2003;

queste discutibili ordinanze prece-
dono di poco il giudizio che il Tribunale
Internazionale dell’Aia dovrà esprimere
sulla costruzione del discusso muro che
trasforma gran parte dei territori in un
ghetto, giudizio che verosimilmente sarà
negativo, ma che, con ogni probabilità, non
modificherà in alcun modo l’impegno del
governo di Sharon di portare a termine
rapidamente la costruzione del Muro sia
all’interno della Palestina occidentale ed
ancor più sul versante orientale;

gli effetti, per non dire gli obiettivi,
fin troppo evidenti di questo nuovo ordine
sono:

la schedatura di tutti i volontari
internazionali, pacifisti ed operatori uma-
nitari, con successiva possibilità di ritor-
sioni nei loro confronti;

l’impossibilità per gli osservatori
stranieri di accorrere tempestivamente nei
territori occupati in caso di situazioni
critiche emergenti. Più in generale i 5
giorni di attesa probabile per la risposta
rappresentano un deterrente nei confronti
di possibili iniziative di solidarietà;

alte probabilità di esito negativo
delle richieste stesse, anche giustificate da
vaghi indeterminati ed indeterminabili
« motivi di sicurezza »;

isolamento totale del popolo pale-
stinese dei Territori per cessazione di ogni
contatto diretto con osservatori interna-
zionali, fonte principale delle informazioni
per il mondo esterno, e riduzione degli
incontri istituzionali, sempre più occasio-
nali ed affrettati;

l’assenza di testimoni oculari sul
campo che annulla la possibilità di veri-
ficare e di riportare le violazioni dei diritti
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umani, che sembrano destinate a subire
un rapido e drastico incremento se il
Governo israeliano vorrà portare a ter-
mine il progetto del governo Sharon per
chiudere la pagina del problema israelo/
palestinese –:

se non si ritenga opportuno attra-
verso tutti i possibili canali diplomatici, ed
in particolare la nostra Ambasciata in
Israele ed il competente Ufficio Relazioni
Estere del governo (Dipartimento di stato),
adoperarsi affinché cessi l’isolamento a cui
lo Stato d’Israele costringe, ben al di là di
possibili ragioni di sicurezza, i palestinesi
e chiedere al Governo d’Israele di rivedere
queste misure in modo da garantire la
presenza nei territori occupati di testimoni
stranieri e, comunque, di fornire assicu-
razioni circa la sicurezza dei cittadini
italiani entranti per fini pacifici nei Ter-
ritori Palestinesi. (4-08887)

RISPOSTA. — Il Governo italiano ha se-
guito e segue costantemente, tramite le
nostre Missioni diplomatiche a Tel Aviv e a
Gerusalemme, l’evoluzione e l’applicazione
delle misure con cui lo Stato d’Israele
restringe il movimento verso i territori
occupati e all’interno di essi. Allo stesso
tempo il Governo italiano è in strettissimo
contatto con gli altri partner europei, sia
all’interno dei competenti gruppi di lavoro
PESC sia attraverso la collaborazione in
loco tra le diverse missioni diplomatiche,
per uno scambio completo di informazioni
e per giungere a valutazioni comuni che si
pongano alla base di un atteggiamento
unitario dell’Unione Europea su questo
specifico dossier.

L’Italia ha quindi contribuito all’esame
approfondito delle nuove misure israeliane
condotto dall’Unione Europea attraverso le
missioni a Gerusalemme/Ramallah e a Tel
Aviv e ha attivamente partecipato alla
discussione che ne è seguita a Bruxelles.

Sulla base delle istruzioni provenienti
dal gruppo PESC ad hoc sul processo di
pace, la Troika UE in Israele ha incontrato
il coordinatore israeliano per le attività
governative nei territori, il generale Mishlev,
dal quale ha comunque avuto notizia del

ritiro del « foglio informativo » che veniva
distribuito presso l’aeroporto Ben Gurion e
gli altri posti di frontiera e che sembrava
inteso a limitare l’accesso ai territori oc-
cupati da parte di cittadini stranieri.

Il Governo può, sulla base di quanto
emerso in questo processo, riferire i se-
guenti elementi di informazione raccolti:

le restrizioni all’accesso nei territori
occupati opposte dal Governo israeliano per
motivi di sicurezza sono progressivamente
aumentate nel corso della seconda intifada.
Queste restrizioni possono in alcuni casi
ostacolare il lavoro del personale diploma-
tico ed internazionale e dei giornalisti;

dall’8 maggio 2003 è in vigore un’or-
dinanza militare che impedisce l’ingresso di
cittadini stranieri nella zona A della Ci-
sgiordania. A tale ordinanza non è stata
data piena attuazione, anche in ragione del
fatto che una sua totale osservanza rende-
rebbe impossibile il lavoro del personale
internazionale che si occupa di assistenza e
sviluppo. L’applicazione nei singoli casi, e
quindi la concreta possibilità per il singolo
coinvolto di accedere ai territori interessati,
resta pertanto altamente aleatoria;

dal 5 gennaio 2004 sono entrate in
vigore nuove disposizioni che regolano l’ac-
cesso alla striscia di Gaza da Erez. Secondo
queste nuove disposizioni, il personale di-
plomatico e consolare accreditato, i citta-
dini stranieri possessori di passaporti di
servizio e diplomatico, i rappresentanti di
agenzie internazionali e di ONG in possesso
della carta d’identità rilasciata dal Mini-
stero degli esteri israeliano e i rappresen-
tanti degli organismi registrati presso la
COGAT (IDF coordination and administra-
tion) possono transitare per Erez senza una
previa notifica. Tutti gli altri cittadini stra-
nieri debbono coordinare le proprie visite
chiedendo un permesso con cinque giorni
di anticipo. Anche i giornalisti, pur non
essendo chiaro quanto disposto nelle nuove
regole, sembrano dover chiedere un per-
messo con cinque giorni di anticipo.

L’Unione Europea continua a monito-
rare con attenzione le conseguenze delle
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misure applicate dal Governo israeliano e
ad esercitare la necessaria pressione perché
gli effetti di queste misure non ostacolino il
lavoro del personale diplomatico ed inter-
nazionale nonché dei giornalisti, anche in
riferimento ai contatti con la popolazione
locale.

Il nostro Paese, oltre ad assicurare come
è stato fatto finora una puntuale assistenza
consolare a tutti i cittadini italiani che
siano oggetto di misure arbitrarie o incon-
trino difficoltà ingiustificate con le Autorità
in Israele e nei territori occupati, conti-
nuerà a svolgere un ruolo di primo piano
per garantire che sia prestata a livello
europeo la giusta attenzione a questa pro-
blematica.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.

BURTONE. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

il Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca ha dichiarato in più
occasioni, anche con interviste alla
stampa, che il MIUR sta provvedendo a
erogare risorse per i corsi di dottorato e
per i corsi di laurea di interesse europeo;

tali dichiarazioni, lungi dal rassere-
nare l’ambiente dei giovani e delle univer-
sità, creano ulteriori preoccupazioni per le
incertezze che caratterizzano la fase e per
la continua riproposizione di speranze e
promesse sistematicamente disattese;

le università e i giovani studiosi
hanno già dovuto subire arbitrarie distri-
buzioni dei fondi di Agenda 2000, con
gravi ritardi rispetto ai cicli di dottorato
già avviati e conseguenti mortificazioni di
fondate aspettative –:

quali concreti provvedimenti di at-
tuazione del decreto-legge 9 maggio 2003,
n. 105, convertito dalla legge 11 luglio
2003, n. 170, siano stati adottati e con
quali criteri siano stati ripartiti i relativi
fondi. (4-07542)

RISPOSTA. — In relazione all’atto di sin-
dacato ispettivo in argomento, con cui
l’Onorevole interrogante chiede di conoscere
sia i provvedimenti adottati in attuazione
del decreto-legge 105/2003, convertito nella
L. 170/2003, sia i criteri individuati per la
ripartizione dei relativi fondi si rappresenta
quanto segue.

La citata legge 170/2003 prevede al
primo comma che i criteri e le modalità di
ripartizione tra gli Atenei del ridenominato
« fondo per il sostegno dei giovani e per
favorire la mobilità degli studenti » siano
individuati con decreto del Ministro del-
l’istruzione, università e ricerca, sentiti la
CRUI ed il CNSU.

Detto decreto, recante il n. 198, è stato
emanato il 23 ottobre 2003 in esso, tra l’al-
tro, si prevede, a decorrere dal 2003, l’im-
porto di 24,5 milioni di euro da assegnare
alle università per il potenziamento dei corsi
di dottorato afferenti alle aree ritenute stra-
tegiche nelle linee guida per la politica scien-
tifica e tecnologica approvate dal CIPE.

A detta somma va aggiunta la quota di
7 milioni di euro, riservata sul capitolo di
bilancio destinato al finanziamento delle
borse di studio post laurea, compreso il
dottorato di ricerca.

Il decreto ministeriale precisa, inoltre,
che le risorse sono erogate sulla base delle
proposte presentate dagli Atenei che po-
tranno utilizzarle esclusivamente per incre-
mentare il numero delle borse di studio dei
corsi di dottorato già avviati ovvero per
istituire ulteriori corsi.

Le relative proposte, presentate per via
telematica entro il 19 gennaio 2004, sono
sottoposte alla valutazione del CNVSU, ai
cui lavori partecipano sia il presidente della
Commissione per l’assegnazione delle risorse
finanziarie del « Fondo per gli investimenti
della ricerca di base » (FIRB), sia il presi-
dente del Comitato di cui all’articolo 7,
comma 2, del decreto legislativo n. 297 del
1999, nonché il presidente della Commis-
sione di garanzia per la selezione dei pro-
grammi di ricerca di interesse nazionale
(PRIN).

Il Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca:
Letizia Moratti.
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CAMPA. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

è da tempo ormai all’attenzione del
Parlamento la necessità di definire l’ibrida
situazione economico-giuridica della cate-
goria degli accompagnatori di pianoforte e
dei pianisti accompagnatori;

sull’argomento si è registrato il con-
senso di tutte le forze politiche della
maggioranza ed anche dell’opposizione;

il 7 novembre 2002, nel corso del-
l’esame in sede consultiva del decreto-
legge 25 settembre 2002, n. 212, la XI
Commissione permanente Lavoro pubblico
e privato ha approvato all’unanimità un
parere nel quale veniva sottolineata l’op-
portunità di istituire con una disposizione
ad hoc le cattedre di « Pratica del reper-
torio vocale » e « Pratica del repertorio
coreutica » in sostituzione dei posti di
accompagnatori e di pianisti accompagna-
tori presso i Conservatori e l’Accademia
nazionale di danza;

lo stesso Governo nella seduta n. 226
del 20 novembre 2002, in occasione della
discussione sulla conversione in legge del
citato decreto-legge n. 212 del 2002, ha
accettato un ordine del giorno, impegnan-
dosi a definire sollecitamente con inizia-
tive normative il nuovo inquadramento
giuridico e l’opportuna utilizzazione didat-
tica di questa categoria di musicisti;

all’impegno assunto dal Governo non
hanno fatto seguito iniziative concrete in
favore di questi professionisti, la cui opera
è importantissima –:

quali iniziative normative il Governo
intenda assumere per definire la precaria
situazione degli accompagnatori di piano-
forte, atteso che si tratta di adottare un
provvedimento di equità che consentirebbe
a questi lavoratori di svolgere la loro
professione con serenità. (4-08032)

RISPOSTA. — La figura degli accompa-
gnatori al pianoforte, istituita con la legge
n. 1178 del 1960 e nata con la funzione di
coadiuvare il docente, dovendo svolgere la

propria opera nei limiti delle direttive date
dai titolari e dai direttori, si è profonda-
mente trasformata ed, oggi, in tutti i paesi
europei, le viene riconosciuto un pregio
peculiare, dal momento che ad essa viene
attribuita la titolarità della didattica, uni-
tamente al maestro di canto.

Anche nel nostro paese, attualmente im-
pegnato nel processo di riforma di tutto il
sistema dell’alta formazione artistica e mu-
sicale, al quale è stata riconosciuta, con la
legge 508 del 1999, pari dignità e livello
rispetto alle università, è emersa la volontà
di allinearsi a questo filone europeo nel
rispondere alle istanze della categoria in
oggetto.

Come peraltro esposto anche dall’ono-
revole interrogante esiste, infatti, la propo-
sta di legge, A.C. 711, presentata il 12
giugno del 2001, avente ad oggetto l’istitu-
zione « di una cattedra di repertorio vocale
nei conservatori di musica », attualmente
ancora in itinere. La XI Commissione della
Camera, nel parere espresso sul disegno di
legge di conversione del decreto-legge
n. 212 del 2002 ha, effettivamente, segna-
lato l’opportunità di istituire con una
norma ad hoc le cattedre di « pratica del
repertorio vocale » e di « pratica del reper-
torio coreutica ». Infine il Governo ha ac-
colto, come raccomandazione, l’ordine del
giorno Lolli, assumendosi l’impegno di
provvedere in merito al reinquadramento di
tali figure.

Si precisa però che la creazione, con la
legge 508 del 1999, di un apposito comparto
di contrattazione collettiva per il personale
del settore dell’alta formazione artistica e
musicale e l’inquadramento, da questa pre-
visto, dei docenti e non docenti in servizio
nelle accademie e nei conservatori, alla data
di entrata in vigore della legge, in appositi
ruoli ad esaurimento, con il mantenimento
delle funzioni e del trattamento complessivo
in godimento, ha devoluto alla contratta-
zione collettiva il compito di affrontare
preliminarmente la situazione degli accom-
pagnatori di pianoforte.

Il dipartimento della funzione pubblica,
d’intesa con il Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca e con il Ministro
dell’economia e delle finanze, nell’atto di
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indirizzo predisposto per l’ARAN per la
contrattazione collettiva del personale del
comparto, relativa al quadriennio 2002-
2005 ed al biennio economico 2002-2003,
ha, infatti, espressamente previsto la ride-
finizione del profilo professionale dell’ac-
compagnatore al pianoforte, al quale po-
tranno essere attribuiti compiti didattici
integrativi; ha, inoltre, chiarito che dovrà
essere prevista la possibilità di conferire a
questo personale, purché inserito nelle gra-
duatorie nazionali ad esaurimento di cui
all’articolo 6, comma 2, della legge n. 508
del 1999, incarichi temporanei di insegna-
mento, in posizione di aspettativa e con il
mantenimento del trattamento economico
in godimento se più favorevole.

Il regolamento in materia di ordina-
menti didattici, requisiti di idoneità dei
docenti e delle sedi, programmazione e
sviluppo del sistema dell’alta formazione
artistica, musicale e coreutica, di cui alla
legge n. 508 del 1999, approvato in prima
lettura dal Consiglio dei ministri, prevede,
peraltro, che le istituzioni provvederanno
alla copertura degli insegnamenti nei corsi,
ove non si possa far fronte nell’ambito delle
dotazioni organiche, proprio mediante l’at-
tribuzione di incarichi di durata non su-
periore al quinquennio, rinnovabili, anche
ove conferiti al personale incluso nelle
graduatorie di cui sopra previste all’articolo
2, comma 6 della legge e rinvia per la
regolamentazione del rapporto di lavoro dei
docenti incaricati al Contratto collettivo
nazionale di comparto.

Il Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca:
Letizia Moratti.

CAPUANO. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

nell’area dello svincolo dell’asse me-
diano Frattaminore (NA) – Orta di Atella
(CE) giacciono abbandonati, ormai da di-
versi mesi, un’enorme quantità di rifiuti
solidi urbani;

tali cumuli di rifiuti, che occupano
una vasta area nei pressi dei comuni di

Frattaminore, Crispano, Caivano (NA) e
Orta di Atella (CE), sono stati dati alle
fiamme inquinando l’intera zona con i
fumi tossici che ne sono derivati e pro-
curando enormi disagi alla salute pubblica
di tutti gli abitanti dei centri limitrofi;

gli episodi di incendi di rifiuti e nubi
tossiche continuano a ripetersi con preoc-
cupante frequenza senza che le istituzioni
preposte alla tutela dell’ordine e della
salute dei cittadini siano mai intervenute a
porre rimedi adeguati nonostante i conti-
nui solleciti rivolti dalle comunità interes-
sate –:

se non ritenga assolutamente neces-
sario ed urgente, nell’ambito delle pro-
prie competenze, individuare l’ente re-
sponsabile di tale degrado e potenziare,
allo stesso modo, l’attività di prevenzione
e di intervento a favore del disinquina-
mento sulle strade al fine di scongiurare
il ripetersi dei gravi episodi di danno
ambientale altamente pericolosi per la
salute pubblica. (4-07616)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione parlamentare in esame, riguardante la
diffusione del fenomeno dell’abbandono in-
controllato di rifiuti lungo le strade, in aree
rurali e nelle cave dimesse in alcuni ter-
ritori comunali campani, quali quelli se-
gnalati dall’interrogante di Frattaminore
(Napoli) e Orta di Atella (Caserta), si rap-
presenta che con decreto del Presidente
della provincia di Caserta è stata istituita,
in data 3 febbraio 1998, un’unità di crisi
per l’esame delle problematiche relative al
degrado ambientale conseguente all’illecito
smaltimento di rifiuti.

Tale unità si avvale di strutture tecniche
di livello nazionale (ENEA, APAT, Istituto
di Geofisica), di organi locali (Settore Eco-
logia della Provincia, ARPAC, Corpo Fore-
stale dello Stato) e di un rappresentante
della Prefettura per l’esame dei profili di
ordine e sicurezza pubblica.

La suddetta unità ha completato la
mappa dei siti inquinati in superficie pre-
senti sul territorio provinciale che è stata
trasmessa alla struttura commissariale ope-
rante presso la regione Campania.
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Per i sondaggi nel sottosuolo, tesi ad
individuare eventuali occultamenti, è in
corso un’attività di telerilevamento satelli-
tare, nell’ambito della quale si sta esami-
nando l’evoluzione delle immagini riferite
al periodo temporale 1986/1998/2000.

L’unità di crisi ha, allo stato, censito
990 siti sul territorio provinciale, di cui 80
già bonificati, spesso però nuovamente uti-
lizzati per gli sversamenti abusivi.

Sono stati, quindi, attivati maggiori con-
trolli anche presso le discariche di rifiuti
speciali per le quali sono state disposte
verifiche ed ispezioni in loco, al fine di
evitare il ripetersi del fenomeno secondo il
quale i rifiuti provenienti da altre zone
vengono conferiti solo formalmente in di-
scariche autorizzate, mentre in realtà ven-
gono fatti oggetto di sversamento illegale e
clandestino, spesso in ore notturne, sul
territorio della regione Campania.

La prefettura ha, inoltre, sensibilizzato il
sub-commissario regionale pro tempore
per l’emergenza rifiuti a potenziare o rea-
lizzare, attraverso i comuni e i tre consorzi
attivi sul territorio, una più accurata or-
ganizzazione del servizio di smaltimento di
rifiuti ingombranti e di pneumatici esausti
nonché ad intensificare l’attività di risana-
mento dei siti inquinati svolta dai predetti
consorzi su incarico e finanziamento del
commissario regiona1e per l’emergenza ri-
fiuti.

Per la rilevanza della vicenda sotto il
profilo dell’ordine pubblico e per le possi-
bili ingerenze nel settore da parte della
criminalità organizzata, il 14 aprile 2003, in
sede di comitato provinciale per l’ordine e
la sicurezza pubblica, fu deciso di interes-
sare i sindaci a censire tutte le ditte che
svolgono attività di vendita di pneumatici o
altra connessa, al fine di accertare le mo-
dalità di smaltimento del materiale fuori
uso e la sua destinazione finale.

La problematica è stata ulteriormente
approfondita in sede di riunione tecnica di
coordinamento delle forze di polizia e del-
l’autorità giudiziaria (procura di S. M.
Capua Vetere). In quella sede la prefettura
di Caserta ha fornito la mappa dettagliata
di tutti gli incendi verificatisi presso disca-
riche abusive.

Presso la prefettura di Caserta è stato
quindi costituito un gruppo tecnico di con-
trollo del quale fanno parte un rappresen-
tante della prefettura, della provincia, del-
l’Asl e dell’Arpac, con il compito di coor-
dinare l’attività di verifica dei rifiuti in
questione affinché, una volta prelevati, ven-
gano effettivamente depositati presso centri
specializzati e correttamente attrezzati, ac-
quisendo la relativa attestazione di confe-
rimento.

Al fine di verificare le modalità di in-
fluenza della criminalità sull’attività di
smaltimento e raccolta rifiuti, è stata sen-
sibilizzata l’attività investigativa già in corso
e sono stati, inoltre, intensificati servizi
intesi a vigilare che gli impianti autorizzati
non divengano oggetto di danneggiamento o
cadano sotto il controllo della criminalità
organizzata.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

CAPUANO. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

da diversi anni, oramai, i cittadini del
comune di Caivano lamentano la grave
situazione ambientale della strada provin-
ciale di via San Paolo (arteria che collega
i centri abitati dei comuni di Caivano,
Cardito ed Afragola) trasformata in una
delle più grandi discariche abusive della
regione Campania;

infatti, ancora oggi stenta a decollare
la completa apertura dell’arteria provin-
ciale che collega i tre comuni, con la
conseguenza che l’intera zona destinata al
passaggio di pedoni e vetture, in venti anni
di attese, si è ridotta in una illegale
pattumiera con gravi danni sia per l’am-
biente sia per la salute di tutti gli abitanti
delle zone limitrofe;

da tempo, inoltre, si verificano, con
una frequenza sempre più preoccupante,
numerosi roghi notturni con pericolose
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ripercussioni sull’apparato respiratorio di
tutti i minori residenti in tale area –:

quali misure urgenti, nell’ambito
delle proprie competenze, ritenga neces-
sario adottare per risolvere la grave situa-
zione ecologica venutasi a creare sulla
strada provinciale San Paolo riqualifi-
cando, dal punto di vista ambientale, l’in-
tera zona oramai ridotta ad una vera e
propria discarica abusiva. (4-08208)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione in esame, riguardante la grave situa-
zione igienico ambientale della strada pro-
vinciale di via San Paolo nel comune di
Caivano, trasformata in una discarica abu-
siva, si riferisce innanzitutto che la giunta
provinciale ha approvato, con deliberazione
n. 939 dell’8 ottobre 2001, il progetto pre-
liminare riguardante i Lavori di allarga-
mento e ristrutturazione del piano viabile
della Strada Provinciale San Paolo al Trivio
ricadente nei comuni di Caivano, Afragola e
Cardito.

Con determinazione dell’area ammini-
strativa viabilità e lavori pubblici, n. 7892
del’11 settembre 2003, inoltre, si è proce-
duto alla pubblicazione, ai sensi dell’arti-
colo 9 del decreto del Presidente della
Repubblica 554 del 1999, della comunica-
zione di convocazione della Conferenza di
Servizi per l’acquisizione dei nulla osta e
delle autorizzazioni sul progetto definitivo
dei suddetti lavori.

Nell’ambito dei lavori della Conferenza
di Servizi è stata evidenziata la necessità di
risolvere la grave situazione igienico-am-
bientale verificatasi sulla strada provinciale
San Paolo per lo sversamento da parte di
ignoti di rifiuti solidi urbani e materiali
vari provenienti da demolizioni o da pro-
cessi di lavorazioni.

I comuni di Cardito, Caivano e Afragola,
quindi, nel corso della riunione del 29
settembre 2003, si impegnavano ognuno per
le proprie competenze territoriali, ovvero in
associazione tra loro, ad effettuare la bo-
nifica dei siti, secondo il disposto delle leggi
vigenti, ribadendo tale impegno nella suc-
cessiva riunione del 13 ottobre 2003.

Al fine di scongiurare il grave rischio
ambientale il comune di Caivano ha inviato

alla Provincia con propria nota l’ordine di
servizio protocollo 2163/CD del 30 gennaio
2004 del Commissario per l’emergenza ri-
fiuti, con la quale viene disposta la bonifica
dell’area di via San Paolo, sollecitando nel
contempo la Provincia ad attivare ogni
iniziativa affinché possa concretizzarsi a
breve la realizzazione dell’arteria in que-
stione, strategica per la risoluzione e mi-
glioramenti di viabilità interna e di colle-
gamento al sistema della grande viabilità.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

CARDIELLO. — Al Ministro per i beni
e le attività culturali, al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

il comune di Campagna (Salerno) a
seguito del sisma del 1980 subı̀ notevoli
danni con crolli di alcuni fabbricati;

a 22 anni da detta data, l’antico
Palazzo Tercasio, sede storica dell’istituto
Magistrale e attualmente del Liceo Lingui-
stico e Pedagogico, risulta ricostruito solo
in parte;

l’interno è inutilizzato a causa della
presenza di umidità, un’ala del colonnato
crollata nel 1980, è ridotta ad un cumulo
di macerie e i rocchi delle colonne che
costituiscono l’ala del quadriportico sono
abbandonate a se stesse;

tutto ciò si presenta come uno spet-
tacolo indecoroso agli studenti che quoti-
dianamente frequentano l’istituto, e ai cit-
tadini, che aspettano il recupero di detta
struttura di enorme interesse architetto-
nico per il rilancio e lo svolgimento di
attività culturali e turistiche –:

quali interventi di propria competenza
intendano adottare per la definitiva rico-
struzione del Palazzo Tercasio. (4-05681)

RISPOSTA. — In ordine all’interrogazione in
esame, relativa alla ricostruzione del palazzo
Tercasio situato nel comune di Campagna, in
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provincia di Salerno, sede di un istituto scola-
stico, si comunica quanto segue.

L’edificio, danneggiato dall’evento si-
smico del 1980, è stato oggetto di interventi
di consolidamento e restauro, da parte del
Provveditorato alle opere pubbliche di Sa-
lerno, che hanno interessato l’intero immo-
bile, con esclusione di un’ala del fabbricato
che si affaccia nel chiostro interno.

Tali lavori sono stati condotti dal 1984
al 2001 ed hanno comportato una spesa di
oltre tre miliardi delle vecchie lire, sotto
l’alta sorveglianza della soprintendenza
competente in quanto l’immobile è vinco-
lato « ipso iure » ai sensi del decreto legi-
slativo n. 490 del 1999.

Da notizie assunte, si riferisce che, al
fine di completare il recupero dell’ala sud,
il Provveditorato regionale alle opere pub-
bliche della Campania ha inserito l’immo-
bile nel programma triennale 2003-2005,
per un importo di cinquecentomila euro.

Per ogni intervento che si effettuerà
sull’edificio, si conferma che questo mini-
stero continuerà ad esercitare le funzioni di
alta sorveglianza come finora avvenuto.

Per quanto di competenza del Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, lo stesso riferisce che l’immobile è
inserito nell’elenco di cui al decreto-legge
25 settembre 2001, n. 351, riguardante di-
sposizioni in materia di privatizzazione e
valorizzazione del patrimonio immobiliare,
è gestito dall’agenzia del Demanio di Sa-
lerno – settore patrimonio, e che, ai sensi
della legge n. 23 del 1996, la Provincia di
Salerno è competente in merito al settore
dell’edilizia scolastica.

Fino al 1980, nell’edificio erano presenti
diciotto-venti classi di un istituto superiore,
ma che a seguito dell’inagibilità dovuta al
terremoto, l’immobile fu abbandonato fino
al settembre 2001, quando fu riconsegnato
allo stesso istituto scolastico con la capacità
di ospitare solo otto classi.

Lo stesso dicastero riferisce che, sulla
base di quanto emerso da un’ispezione mini-
steriale è risultato che « lo stabile per le sue
caratteristiche strutturali difficilmente mo-
dificabili, se completamente recuperato nella
funzionalità, può costituire un importante
riferimento turistico e culturale ... mentre

appare più difficile un utilizzo come edificio
scolastico, in quanto ... non presenterebbe i
necessari requisiti di abitabilità e di sicu-
rezza che le più recenti normative impon-
gono per gli edifici stessi, a partire dalla
eliminazione delle barriere architettoniche
che sarebbe di non facile realizzo, fino ai
problemi di acustica e di microclima interno
e, non ultimo, l’adeguamento antisismico
che richiederebbe interventi difficilmente
conciliabili con la conservazione dell’attuale
tipologia strutturale ».

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

CARLI. — Al Ministro degli affari esteri.
— Per sapere – premesso che:

negli anni ’70 in Argentina sono
scomparsi oltre 30.000 giovani durante la
dittatura militare che si era instaurata
dopo il golpe militare del marzo 1976
guidato dal generale Jorge Videla che si
rese colpevole di sequestri, sparizioni, ese-
cuzioni sommarie torture;

il 30 aprile 1977 per la prima volta
14 donne, madri di desaparecidos, scen-
dono nella Plaza de Mayo, spiazzo di
fronte alla Casa Rosada, a chiedere ra-
gione della sparizione dei loro figli; la
polizia, chiamandole « locas » (pazze),
tenta di sloggiarle intimando loro di
« camminare ». Cosı̀, camminando attorno
alla piazza, inizia la lunga marcia delle
Madres de Plaza de Mayo. Da allora ogni
giovedı̀ le madri di Plaza de Mayo scen-
dono nella piazza per chiedere giustizia e
verità sulle sparizioni dei loro cari;

il 12 agosto 2003 la Camera dei
deputati argentina ha dichiarato nulle e
vuote le leggi del punto finale e dell’ob-
bedienza dovuta. Tali leggi, note anche
come leggi di amnistia, incompatibili con
gli obblighi internazionali dell’Argentina di
indagare, processare e punire gli autori dei
crimini contro l’umanità commessi du-
rante il periodo del governo militare, sono
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state per anni un ostacolo alla verità e alla
giustizia per le vittime delle violazioni dei
diritti umani;

recentemente è arrivata la decisione
del Presidente argentino Néstor Kirchner
di aderire alla Convenzione delle Nazioni
Unite sulla non applicabilità di leggi di
prescrizione a crimini di guerra e crimini
contro l’umanità e la presentazione al
Congresso di un disegno di legge per
rendere la Convenzione costituzionale;

ho incontrato recentemente in Versi-
lia in provincia di Lucca, Polda Barsottini,
nata a Levigliani nel comune di Stazzema
(Lucca) l’8 giugno 1922, trasferitasi in
Argentina all’età di 6 anni. Polda Barsot-
tini è dal 1978 una delle madri di Plaza de
Mayo per ricercare il figlio desaparecido
Guillermo Oscar Segalli Barsottini, nato a
Buenos Aires il 10 aprile 1953 e scom-
parso dal 2 febbraio 1978 dopo 17 mesi di
carcere a La Plata, dove era stato rin-
chiuso con l’accusa di aver scritto su un
muro di una strada di Buenos Aires « Li-
bertà ai prigionieri politici »;

gli italiani vittime di sparizioni negli
anni della dittatura militare in Argentina
sono 114 e solo per 8 di tali casi è stato
possibile giungere ad un processo e alle
conseguenti condanne;

l’ex ministro della Giustizia, Piero
Fassino, rispondendo ad una lettera dell’ex
senatore Patrizio Petrucci ha comunicato
che il procedimento sulla scomparsa di
Guillermo Oscar Segalli Barsottini ha
avuto esito negativo, cosa che però non
preclude la riapertura di un nuovo pro-
cesso da parte della magistratura argen-
tina –:

se il Governo:

non intende sostenere con tutti i
mezzi a sua disposizione i cittadini italiani
e i figli di italiani emigrati, e nello speci-
fico i familiari di Guillermo Oscar Segalli
Barsottini, in tutte le iniziative volte alla
ricerca della verità sulla scomparsa di
cittadini italiani e di figli di cittadini
italiani negli anni della dittatura militare
in Argentina;

non intende intervenire presso lo
Stato argentino perché vengano istruiti e
celebrati i processi a carico dei responsa-
bili di dette sparizioni;

non ritiene che la tragedia dei
« desaparecidos » debba essere sottoposta
al Tribunale Penale Internazionale in
quanto crimine contro l’umanità e non
ritiene di assumere le necessarie iniziative.

(4-07320)

RISPOSTA. — Il Governo italiano ha se-
guito con la massima attenzione il pro-
blema dei « desaparecidos » in Argentina
negli anni della dittatura militare, con
particolare riguardo ai casi dei cittadini
italiani. Ciò ha portato, tra l’altro, alla
celebrazione in Italia di un importante
processo, conclusosi in primo grado il 6
dicembre 2000 con pesanti condanne ad alti
esponenti dell’esercito argentino per delitti
relativi alla scomparsa ed all’uccisione di
otto cittadini italiani. Di particolare rile-
vanza, nell’ambito del dibattito processuale,
fu la costituzione del Governo italiano
quale parte civile.

Anche se la condanna non è stata fino
ad ora eseguita, trovandosi i responsabili in
Argentina, il processo ha assunto una con-
siderevole rilevanza politica, con apprezza-
mento di tutti gli ambienti delle organiz-
zazioni legate al rispetto dei diritti umani in
Argentina e dei gruppi che si occupano in
particolare di scomparsi italiani o italo-
argentini.

Le recenti misure del nuovo Governo
argentino, che hanno fatto ritornare alla
ribalta la possibilità che un importante
numero di militari (si tratta di circa 2000
ex membri delle forze armate) possa essere
processato, grazie all’abolizione delle due
cosiddette leggi del perdono note come
« Punto finale » e « Obbedienza dovuta »,
sono considerate degne di incoraggiamento
dal Governo italiano, che sta seguendo con
la massima attenzione il nuovo approccio
del Governo del presidente Kirchner, anche
per le possibili implicazioni giudiziarie che
potrebbero interessare familiari di scom-
parsi italiani.

Per quanto riguarda lo specifico caso del
cittadino italiano Guillermo Oscar Segalli

Atti Parlamentari — XVI — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 26 APRILE 2004



Barsottini, sequestrato nel 1976 e scom-
parso nel 1978, in un ultimo incontro
presso l’ambasciata d’Italia a Buenos Aires,
la madre signora Leopolda Barsottini ha
espresso l’aspettativa che si giunga final-
mente a conoscere tutta la verità sulla
scomparsa del figlio e che si individuino e
puniscano i colpevoli. Si sono fornite le più
ampie assicurazioni sul fatto che verrà
tenuta puntualmente aggiornata in merito
ad ogni possibile novità che dovesse emer-
gere circa l’apertura di un processo a carico
dei responsabili.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Mario Baccini.

CENTO. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

i musei, le aree archeologiche, gli
archivi e le biblioteche statali italiane
rappresentano l’unico esempio a livello
internazionale di istituti pubblici con orari
prolungati di apertura al pubblico pari a
11 ore giornaliere;

le iniziative assunte dallo Stato nel
settore dei beni e le attività culturali
hanno visto un incremento dei visitatori
che sono passati dai 25 milioni del 1996 ad
oltre 30 milioni nel corso del 2000 con un
introito registrato in miliardi che è passato
dai 102 a quasi 150 all’anno 2000;

anche i dati del 2001 e del 2002
dimostrano che gli introiti sono cresciuti
sia nel 2001 pur in presenza di meno
visitatori per l’effetto dell’11 settembre;

infatti i visitatori sono diminuiti nel
corso dell’ultimo trimestre del 2001, ma
non sono diminuiti gli introiti che sono
stati pari a 80.975.604,64 euro, mentre per
il 2002 i visitatori sono tornati a crescere
con un incremento ulteriore degli introiti
pari a 85.317.695,64;

secondo una indagine di Federcul-
ture la spesa media di ogni turista ita-
liano in visita nei siti espositivi statali è
pari a 98.126,81 euro, un turista stra-
niero ha una spesa media 103.291,70

euro il che significa che moltiplicata una
cifra media di 100.000,00 euro a visita-
tore detratto il costo del biglietto, il
ritorno per l’indotto quale alberghi, ri-
storanti, bar, esercizi commerciali e altre
attività imprenditoriali è pari a
30.212.727.000,00 euro;

tali dati economici dimostrano come
scelte oculate nel settore dei beni e le
attività culturali rappresentano una
straordinaria capacità di crescita delle
economie locali con immediati e rilevanti
riflessi in termini occupazionali ma anche
promozionali delle multiforme realtà del
nostro paese;

l’esiguità degli organici del personale
addetto ai servizi di vigilanza e accoglienza
dipendente dal Ministero per i beni e le
attività culturali pari a meno di 7.000
unità, entro il 31 dicembre 2003 registrerà
una ulteriore contrattazione per cessazioni
dal servizio;

secondo uno studio dello stesso mi-
nistero, le unità di personale necessario a
garantire l’apertura dei sui espositivi se-
condo le disposizioni dettate dai Contratti
nazionali di lavoro, è pari in almeno
12.000 unità;

presso il predetto ministero dal 2000
prestano servizio 2.300 unità di personale
precario, quali giubilari e assistenti tecnici
mussali che in parte riescono a supplire
alle carenze di organico;

nel Lazio prestano servizio 544 pre-
cari, quali giubilari e assistenti tecnici
mussali –:

quali provvedimenti intenda intra-
prendere per mantenere gli attuali stan-
dard di apertura di musei, aree archeolo-
giche, archivi e biblioteche con le attuali
risorse umane disponibili nell’area della
vigilanza e dell’accoglienza;

se non ritenga urgente dar corso
all’applicazione dell’articolo 34 delle legge
27 dicembre 2002, n. 289 (legge finanzia-
ria per il 2003) che prevede tra le ammi-
nistrazioni destinatarie delle deroghe al
blocco delle assunzioni, attraverso il si-
stema amministrativo delle autorizzazioni,
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il ministero per beni e le attività culturali
per le esigenze di tutela;

quali provvedimenti intenda intra-
prendere per garantire la stabilità lavora-
tiva dei 2.300 precari, di cui 544 unità solo
nel Lazio, secondo gli impegni assunti in
Parlamento e con le organizzazioni sinda-
cali. (4-06960)

RISPOSTA. — In ordine all’interrogazione
in esame, relativa al personale precario in
servizio presso il ministero per i beni e le
attività culturali, si rappresenta quanto
segue.

Per quanto riguarda la categoria degli
assistenti tecnici museali, si rende noto che,
in data 3 luglio 2003, questo ministero ha
sottoscritto un accordo con le Organizza-
zioni sindacali in base al quale il lavora-
tore, su richiesta, ha la possibilità di am-
pliare la propria prestazione lavorativa in
termini di ore e con conseguente incre-
mento stipendiale, passando da undici a
diciotto ore settimanali.

Si segnala, inoltre, che il segretariato
generale, nell’ambito delle procedure di au-
torizzazione delle assunzioni previste dai
commi 5 e 6 dell’articolo 34 della legge 27
dicembre 2002, n. 289 – legge finanziaria
2003 – ha chiesto l’autorizzazione ad as-
sumere n. 2268 unità di personale, per una
spesa complessiva annua di cinquantadue
milioni di euro.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

CENTO. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il 2 marzo 2004 è prevista a Genova
l’apertura del processo contro i 26 mani-
festanti no-global accusati di devastazione
e saccheggio in occasione del G8 di Genova
nel luglio del 2001;

per questa occasione sono previste
numerose manifestazioni e iniziative pa-
cifiche tra cui due convegni, una manife-
stazione di piazza, una carovana della
pace, ecc.;

i responsabili dell’ordine pubblico
sembrano intenzionati a riproporre una
gestione dell’ordine pubblico da città blin-
data, con tanto di « zona rossa » invalica-
bile nell’area del tribunale, mentre se-
condo l’interrogante sarebbe invece indi-
spensabile evitare di riproporre il clima
dei giorni del G8 di Genova del 2001;

il rischio più che evidente è quello di
varare misure di sicurezza assolutamente
sproporzionate, che non fanno altro che
creare un clima di tensione inutile e
preoccupante –:

quali siano le misure di sicurezza che
saranno adottate per il 2 marzo e nei
giorni successivi, in occasione del processo
di cui in premessa;

se non si ritenga necessario garantire
le libere manifestazioni e le iniziative
previste in quei giorni, evitando cosı̀ gli
errori compiuti in occasione del G8 del
2001, a cominciare dall’individuazione di
un’area rossa off-limits, e da una gestione
dell’ordine pubblico inutilmente repressiva
in grado solo di favorire un clima di
tensione preoccupante;

se non sia opportuno garantire un
processo pubblico. (4-09162)

RISPOSTA. — Rispondendo all’interroga-
zione parlamentare in discorso, si comu-
nica che il 2 marzo scorso a Genova circa
mille manifestanti hanno partecipato a un
corteo di protesta in occasione dell’inizio
del processo contro 26 persone accusate di
devastazione e di saccheggio in occasione
del G8.

Nelle immediate vicinanze del tribunale
si è, invece, svolto un presidio, a cui hanno
dato vita 600 esponenti dell’area più radi-
cale del movimento antagonista, provenienti
da altre città. All’udienza hanno assistito
parlamentari dell’opposizione e circa 90
aderenti al movimento no global, che
hanno preso posto nello spazio riservato al
pubblico, dopo essere stati autorizzati e
sottoposti ai dovuti controlli.

In particolare, di intesa con il procura-
tore generale presso la Corte d’appello di
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Genova, l’accesso all’area del palazzo di
giustizia è stato filtrato mediante appositi
varchi.

Non si è registrato alcun incidente: il
dibattimento è iniziato regolarmente, la si-
curezza dei cittadini è stata salvaguardata,
cosı̀ come il diritto di manifestare. Non vi
sono state né zone rosse né zone franche.

Le opportune misure adottate dal Co-
mitato provinciale per l’ordine e la sicu-
rezza pubblica, la professionalità delle
Forze dell’ordine e l’autodisciplina dei ma-
nifestanti hanno garantito alla città di
Genova una giornata tranquilla.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

CENTO. — Al Ministro delle attività
produttive, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio. — Per sapere – pre-
messo che:

in data 7 luglio 1973 con decreto
ministeriale veniva accordata alla società
Agip Spa, per la durata di anni trenta, la
concessione per la coltivazione di idrocar-
buri liquidi e gassosi « D.C1.AG » ubicata
nel mare Jonio, nell’ambito della zona D,
di cui all’articolo 5 della legge 21 luglio
1967, n. 613;

in data 7 luglio 2003 è scaduto il
termine della citata concessione;

per trent’anni il popolo crotonese è
stato a giudizio dell’interrogante beffato
da un miraggio di benessere dissoltosi in
trent’anni di sfruttamento, senza alcuna
ricaduta significativa per la città ed i suoi
abitanti; se non l’effetto di frenare la
promozione delle valenze culturali del ter-
ritorio, che opportunamente sfruttate
avrebbero consentito di originare un set-
tore economico qualificato e qualificante
per la città;

tale coltivazione potrebbe aver in-
dotto o concorso ad amplificare fenomeni
di compromissione degli equilibri tettonici
nell’area di coltivazione;

nella seduta del 2 aprile 2003 il
Consiglio comunale di Crotone ha « riba-

dito il giudizio non positivo sull’attività
imprenditoriale di ENI nel contesto citta-
dino sia in termini di ricaduta economica
e sociale che ambientale » –:

quali provvedimenti intenda intra-
prendere per commissionare uno studio
particolareggiato che appuri l’esistenza di
fenomeni di compromissione degli equili-
bri tettonici nell’area di coltivazione im-
putabili all’estrazione del metano;

se ritenga opportuno non accordare
il rinnovo della suddetta concessione
prima di conoscere l’esito di detto studio
e se questa invece fosse già stata rinnovata
quali siano i tempi certi e gli estremi della
domanda di rinnovo e verificare la legit-
timità della proroga concessa;

se non ritenga di attivarsi perché siano
definitivamente chiusi i pozzi metaniferi,
ove il suddetto studio accertasse danni am-
bientali irreversibili provocati dalla coltiva-
zione di idrocarburi. (4-09274)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in argomento, occorre innanzitutto
premettere che l’Eni Spa-divisione Agip (ora
ENI-Divisione exploration & production)
opera sul territorio nazionale e nei relativi
mari in regime concessorio, con l’otteni-
mento di permessi e concessioni minerarie
rilasciate dal Ministero delle attività pro-
duttive sulla base della vigente legislazione
nazionale (che ha già recepito quella co-
munitaria) in materia di conferimento dei
titoli minerari per la ricerca e coltivazione
di idrocarburi e nel rispetto delle normative
vigenti in materia di tutela ambientale e
della salute e sicurezza dei lavoratori.

L’attività di prospezione, ricerca e col-
tivazione di idrocarburi negli spazi marini
ricadenti sotto la giurisdizione nazionale
italiana è infatti espressamente regolata
dalla legge n. 613 del 1967 ed oggi il
panorama normativo vigente è sufficiente-
mente aggiornato allo stato delle cono-
scenze tecniche per aver recepito anche
specifiche direttive comunitarie emanate in
materia di sicurezza delle lavorazioni mi-
nerarie, di tutela della salute dei lavoratori,
di salvaguardia del patrimonio ambientale
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in senso lato, anche attraverso l’utilizza-
zione delle migliori tecnologie disponibili.

Le attività di cui sopra sono ricono-
sciute di primario interesse nazionale nel
settore della ricerca e dello sfruttamento
delle risorse energetiche presenti sotto
forma di idrocarburi nel sottosuolo ita-
liano.

L’attività estrattiva condotta nell’area
del mare Jonio antistante il crotonese, di
cui si tratta nell’interrogazione in oggetto,
deriva da specifico decreto rilasciato dal
Ministero in data 7 luglio 1973, con cui fu
all’epoca conferita alla società AGIP (oggi
ENI Spa), per la durata di anni trenta, la
concessione di coltivazione denominata
« D.C1.AG », ricadente nell’ambito della
zona marina denominata « Zona D », per lo
sviluppo e la messa in coltivazione del
giacimento di gas naturale (metano) deno-
minato « Luna », entrato in produzione nel
1975 e, successivamente, per lo sviluppo e
la messa in produzione del giacimento di
gas naturale (metano) denominato « Hera
Lacinia-Linda », la cui produzione è stata
avviata nel 1980. Il gas estratto a partire da
piattaforme marine e relativi pozzi viene
inviato, tramite, condotte sottomarine (sea
lines), alla centrale a terra di Crotone, a suo
tempo costruita per la raccolta ed il trat-
tamento delle produzioni gasifere dell’area.

Si fa presente che nell’area marina adia-
cente o antistante le coste calabresi sono
state conferite alla stessa AGIP, oltre alla
concessione in argomento, anche altre con-
cessioni, in atto vigenti, nonché, nella ter-
raferma, la concessione di coltivazione
« Capo Colonne », ricadente in territorio
della provincia di Catanzaro. Anche tali
concessioni sono produttive a gas naturale.

Per quanto riguarda, in particolare, la
concessione « D.C1.AG », il cui periodo di
vigenza scadeva il 7 luglio 2003, l’ENI, con
istanza del 4 luglio 2002, ha chiesto a
questa amministrazione una proroga de-
cennale, ai sensi dell’articolo 29 della citata
legge n. 613 del 1967, il quale stabilisce che
« la durata della concessione di coltivazione
è di trenta anni » e che « decorsi i due terzi
del suddetto periodo, il concessionario ha
diritto ad una proroga di dieci anni se ha
eseguito i programmi di coltivazione e di

ricerca e se ha adempiuto a tutti gli ob-
blighi derivanti dalla concessione ».

Il Ministero delle attività produttive,
verificato il rispetto dei suddetti adempi-
menti da parte della concessionaria e va-
lutato il residuo potenziale minerario an-
cora estraibile dalla concessione, ha proce-
duto, con decreto ministeriale 11 febbraio
2003, al conferimento della richiesta pro-
roga decennale della concessione stessa, a
decorrere dal 7 luglio 2003 e fino al 7
luglio 2013.

Per il periodo di proroga è stato conte-
stualmente approvato un programma di
lavoro che prevede la prosecuzione dell’at-
tività estrattiva attraverso l’installazione,
presso la centrale di Crotone, di altri due
compressori (successivamente ridotti ad
uno soltanto) nonché lo studio della pos-
sibilità di ulteriore sviluppo del giacimento
tramite l’esecuzione di due nuovi pozzi,
eventualmente da perforare a partire da
postazioni di pozzi chiusi, già esistenti, e da
allacciare, tramite condotte sottomarine,
alla esistente piattaforma marina fissa de-
nominata « Luna A ». In tal caso il citato
decreto ministeriale di proroga obbliga la
Società ad effettuare, prima della perfora-
zione di tali nuovi pozzi e della realizza-
zione delle relative condotte di collega-
mento, la verifica di compatibilità ambien-
tale presso il competente Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio, come
previsto dal decreto del Presidente della
Repubblica n. 526 del 1994.

In ogni caso, eventuali nuovi impianti o
strutture di tal tipo, ove ambientalmente
compatibili a giudizio del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio, do-
vranno essere esplicitamente autorizzate
dall’autorità mineraria competente.

Alla luce di quanto sopra esposto si
conferma la piena legittimità della proroga
decennale accordata con il citato decreto
ministeriale 11 febbraio 2003 tenuto anche
conto della messa in valore degli idrocar-
buri che costituiscono, come è noto, un
bene indisponibile dello Stato (bene mine-
rario) e contribuiscono significativamente
al soddisfacimento del fabbisogno energe-
tico de Paese. A tale riguardo si rappresenta
che nel 2003 la produzione di gas dal
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complesso delle suddette concessioni è stata
di oltre 1,6 miliardi di metri cubi (pari a
circa l’11,5 per cento dell’intera produzione
nazionale di gas).

Per quanto concerne la richiesta di
commissionare uno studio particolareggiato
per appurare l’esistenza di eventuali feno-
meni di compromissione degli equilibri tet-
tonici nell’area di coltivazione, imputabili
all’estrazione del gas metano, all’esito del
quale condizionare il rinnovo della conces-
sione in oggetto, si deve preliminarmente
osservare che il timore ventilato appare del
tutto generico perché non supportato da
indizi certi o segnalazioni specifiche.

In relazione a tale preoccupazione, si fa
presente che fu istituita in data 19 novem-
bre 1993 una specifica Commissione inter-
disciplinare di elevato profilo tecnico-pro-
fessionale, costituita da personalità del
mondo scientifico e della P.A. e di cui
facevano anche parte esperti espressamente
designati dal Comune di Crotone, con il
mandato di evidenziare eventuali fenomeni
di subsidenza indotta in terraferma e co-
munque correlati alle coltivazioni in essere.

Le risultanze dei lavori di detta Com-
missione, conclusi in data 10 dicembre
1998, non appalesarono evidenze di sorta
eziologicamente correlabili a dette coltiva-
zioni, atteso che non furono rilevati feno-
meni di subsidenza più pronunciati rispetto
all’andamento regionale del fenomeno ri-
scontrabile in altre zone costiere e non
interessate dalla coltivazione di giacimenti
di gas. D’altro canto la Commissione, nelle
sue conclusioni, riferiva che i lavori svolti
e le indagini di rilevamento poste in essere
dalla società avevano evidenziato, sulla li-
nea di costa indagata, una subsidenza « cor-
relabile con la tettonica gravitativa del-
l’area, storicamente accertata ».

La Commissione, tuttavia, in previsione
dello sviluppo futuro dell’attività estrattiva,
suggeriva la prosecuzione e lo sviluppo dei
controlli territoriali ed in particolare delle
livellazioni.

In effetti, una vasta zona estesa da
Castrovillari a Soverato e quindi compren-
dente anche l’area di Crotone-Capo Colon-
ne-Isola Capo Rizzuto, è ancora oggi og-
getto di periodico controllo geodinamico da

parte dell’ENI effettuato con particolare
strumentazione. Ciò, in aggiunta ai con-
trolli effettuati con la strumentazione po-
sizionata direttamente sulle piattaforme
marine di coltivazione.

Sono state inoltre recentemente instal-
late e rese pienamente operative quattro
stazioni di terraferma, facenti parte di una
rete di monitoraggio microsismico nella
zona di Capo Colonne, mentre altre due
stazioni marine, da posizionare sulle piat-
taforme « Luna A » e « Luna B », saranno
installate non appena possibile, compatibil-
mente con le condizioni meteomarine. Si
precisa che questa rete di sorveglianza mi-
crosismica nella zona, progettata dall’ENI,
consentirà di migliorare ulteriormente il
processo di taratura del modello dinamico
di giacimento e quindi di subsidenza del-
l’area.

L’ufficio del Ministero, territorialmente
competente in materia mineraria, riferisce
che a tutt’oggi il complesso delle rilevazioni
effettuate conferma le risultanze del lavoro
della predetta Commissione, e, pertanto, si
deve ritenere con ciò assorbita la necessità
di istituire una nuova commissione di stu-
dio.

Infine, con riferimento alla lamentata
assenza di ricadute economiche, si fa pre-
sente che per il complesso delle citate
concessioni di coltivazioni e con riferimento
all’anno produttivo 2001, l’ENI ha versato
« royalties » sul gas estratto per complessivi
circa 14.877.000 euro parte significativa
delle quali (55 per cento) sono state cor-
risposte alla regione Calabria ed ai comuni
interessati.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Giovanni
Dell’Elce.

CESARO. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

in Campania, in tutta l’area che
appartiene all’enorme territorio di Giu-
gliano di Napoli, fin dal 1998, quotidia-
namente danni inestimabili si arrecano ai
cittadini che abitano tutto il territorio in
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questione a causa della presenza di di-
verse discariche;

fu proprio nel 1998, infatti, che per
scelte governative, abbastanza discutibili,
il presidente della regione Campania,
commissario delegato del Governo di cen-
tro-sinistra, pubblicò un bando di Gara a
procedura ristretta (Cfr. Burc n. 39 del 6
luglio 1998) relativo alla realizzazione di
n. 3 impianti di preparazione dei com-
bustibili derivati dai rifiuti di cui uno era
destinato al territorio Asi di Giugliano
(Napoli), il bando prevedeva anche la
realizzazione di un impianto di termo-
valorizzazione di cdr sempre sulla stessa
area. Quest’ultimo è operativo dal feb-
braio 2002. Tutte queste opere andavano
ad integrarsi poi con un altro bando per
l’ampliamento della discarica a cielo
aperto in località Messeria del Pozzo
sempre nel comune di Giugliano di Na-
poli, decisa questa dal prefetto di Napoli
(sempre nel lontano 1998, in qualità di
sub-commissario, delegato dal Governo
per la gestione dell’Emergenza rifiuti in
Campania);

come previsto, allora, ed è agli atti
un’analoga interrogazione, non fu per
nulla considerato l’impatto ambientale
che le scelte sopradescritte avrebbero
avuto. Ci si dimenticò completamente che
l’area interessata da questi « colossi dello
smaltimento » fosse a prevalenza agricola
per il suo fertilissimo terreno e per il
pascolo dei bufali e che fosse anche zona
turistica per la sua vasta estensione co-
stiera, corposa rappresentanza della mac-
chia mediterranea;

attualmente sono all’ordine del
giorno i disastri ed i danni che quelle
scelte hanno provocato. Cattivo odore, tos-
sicità e problemi ambientali immani su-
scitano ed animano quotidianamente la
protesta degli abitanti di Giugliano –:

quali immediati provvedimenti in-
tenda adottare per dare risposte diverse e
certe a tutela della salute pubblica degli
abitanti di questi comuni. (4-05829)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione parlamentare in esame, si rappre-

senta che l’impianto di produzione del CDR
di Giugliano (Napoli), il cui progetto ese-
cutivo è stato approvato con, ordinanza
commissariale n. 142 del 16 maggio 2000,
con ordinanza n. 34 del 30 gennaio 2002, è
in esercizio provvisorio fin dal 4 febbraio
2002.

Gli altri due impianti di produzione del
CDR, previsti in provincia di Napoli, sono
localizzati nel comune di Caivano e nel
comune di Tufino. Essi sono entrati in
esercizio rispettivamente a partire dal 13
agosto 2001 e dal 10 settembre 2002.

Il Piano regionale dei rifiuti prevede,
inoltre, la realizzazione di n. 2 termovalo-
rizzatori di cui uno in provincia di Napoli,
localizzato nell’area ASI del comune di
Acerra.

Con ordinanza commissariale n. 258 del
3 ottobre 2003 sono state incaricate le
Società Fibe Spa e la Fibe Campania spa,
ciascuna per quanto di propria competenza,
alla verifica delle effettive emissioni dai
singoli impianti, nonché l’Arpac di effet-
tuare i sopralluoghi necessari per la verifica
della conformità delle emissioni con i valori
limite di legge, il tutto a partire dal mese di
novembre 2003.

La relazione tecnica ed i rapporti di
prova relativi al funzionamento dell’im-
pianto di Giugliano (Napoli) nel periodo
12-13 novembre 2003 e 3-4 dicembre 2003
mostrano che non sono superati i limiti di
legge per nessuno dei parametri indagati.

Il sito di stoccaggio definitivo di Fos
(frazione organica stabilizzata) e di sovvalli,
provenienti dagli impianti di produzione del
CDR di Giugliano-Cava Giuliani, località
Masseria del Pozzo, gestito dalla società
Fibe spa, ha ultimato i conferimenti dal 07
luglio 2003. L’invaso risulta ricoperto da
teli in Hdpe (polietilene ad alta densità) e
sono in corso i lavori per la sua messa in
sicurezza attraverso la ricopertura finale e
la captazione del biogas.

Infine, nell’ambito del comune di Giu-
gliano, sono previste n. 4 centraline per il
monitoraggio della qualità dell’aria. Le cen-
traline avranno ubicazione una in area
urbana, due in area industriale e una in
area rurale, con un centro di raccolta dati
presso il settore ambiente del comune di
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Giugliano ed un pannello informativo
esterno al Palazzo Comunale.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

CIRIELLI. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

l’ATI Valentino Giuseppe S.r.l – Scio-
pero Angelo con sede in Afragola (Napoli)
è stata invitata dalla Soprintendenza per i
Beni Architettonici, per il Paesaggio e per
il Patrimonio Storico Artistico e Demoet-
noantropologico di Napoli e Provincia, a
presentare offerta per la gara di licitazione
privata relativa ai lavori di restauro e
valorizzazione del Castello di Baia sito in
Bacoli (Napoli) (Perizia n. 40 e 41 F.P.T.
Lotto 2001.03. Licitazione Privata, l’im-
porto a base d’asta Euro 11.827.379,64);

il giorno 13 settembre 2002 l’offerta
dell’ATI Valentino Giuseppe S.r.l – Scio-
pero Angelo è risultata la più vantaggiosa
per l’Amministrazione appaltatrice, anche
se « anomala » ai sensi della legge 109/94,
presentando un ribasso pari o superiore
alla media delle offerte;

la normativa richiamata in questi
casi prevede che l’Amministrazione ri-
chieda alla ditta appaltatrice, entro il
termine di 60 giorni dalla data di presen-
tazione dell’offerta, di presentare adeguate
giustificazioni dell’anomalia fondate sul-
l’economicità del procedimento di costru-
zione o delle soluzioni tecniche adottate o
sulle condizioni particolarmente favorevoli
di cui gode l’offerente;

l’Amministrazione appaltante, dopo
numerosi solleciti dell’ATI, solo in data 28
febbraio 2003 – ben 168 giorni dopo –
(venerdı̀) inviava a mezzo fax richiesta di
integrazioni giustificative assolutamente il-
leggibili, che il successivo lunedı̀ si poteva
accertare presso la sede della Soprinten-
denza prevedeva 7 giorni perentori (com-
preso il sabato e la domenica) per tra-
smettere quanto richiesto;

ciò nonostante in data 10 marzo
2003, l’ATI ha trasmesso ampia documen-
tazione integrativa con relazione descrit-
tiva delle caratteristiche tecnico-organiz-
zative che consentivano un ribasso consi-
stente rispetto alla base d’asta;

solo in data 19 maggio 2003 avveniva
il contraddittorio diretto con la Commis-
sione interna dell’Amministrazione appal-
tante, organismo tecnico per la valutazione
delle offerte;

l’appalto è formato da n. 647 voci di
prezzo, ma la suddetta Commissione chie-
deva chiarimenti solo sui n. 6 prezzi;

l’ATI ha presentato i relativi chiari-
menti analitici entro il 27 maggio 2003;

infine, nonostante la ripetute richie-
ste dell’ATI di accesso agli atti, queste
sono state tutte negate, mentre la Soprin-
tendenza permetteva di visionare gli atti di
gara all’ACEN (Associazione Costruttori
Edili di Napoli) –:

quali siano le cause del ritardo che
ha riguardato l’intera procedura, oltre 270
giorni dall’esperimento della gara;

per quali motivi l’Amministrazione
appaltante concedeva termini perentori
cosı̀ ristretti, comprensivi del sabato e
della domenica, ed inviava a mezzo fax
una richiesta di integrazione delle giusti-
ficative assolutamente illeggibile;

per quale motivo, pur essendo l’ap-
palto formato da n. 647 voci di prezzo, la
Commissione interna dell’Amministra-
zione appaltante, organismo tecnico per la
valutazione delle offerte, ha ristretto a solo
sui 6 prezzi i quesiti al fine di giustificare
il consistente ribasso operato dall’ATI Va-
lentino Giuseppe S.r.l. – Sciopero Angelo
e non gli ha piuttosto permesso di dimo-
strare in modo più ampio le ragioni che le
permettono di essere particolarmente
competitiva;

quali siano i motivi o le cause osta-
tive che inducono l’Amministrazione ap-
paltante a non aggiudicare definitivamente
l’appalto;
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per quali motivi l’accesso agli atti di
gara, garanzia di trasparenza, è stato ne-
gato alla ATI richiedente e permesso ad
una Associazione di categoria, priva di uno
specifico interesse legittimante;

se siano individuabili responsabilità
della sovrintendenza nell’evidente anomala
procedura adottata, ovvero se i modi e i
tempi adottati siano conformi con la nor-
mativa vigente;

se e quali atti intende porre in essere
per far sı̀ che l’ATI Valentino Giuseppe
S.r.l. – Sciopero Angelo possa vedere ri-
spettati i diritti che discendono dall’aver
partecipato correttamente alla gara d’ap-
palto. (4-07220)

RISPOSTA. — In merito all’interrogazione
in esame, riguardante la gara mediante
licitazione privata per i lavori di restauro e
valorizzazione del Castello di Baia a Bacoli
(Napoli) ed alla partecipazione alla suddetta
gara dell’ATI Valentino Giuseppe S.r.l –
Sciopero Angelo, interpellati gli uffici com-
petenti, si comunica quanto segue.

La Soprintendenza per i beni architet-
tonici e per il paesaggio, per il patrimonio
storico artistico e demoetnoantropologico
riferisce che, a seguito della pubblicazione
del bando di gara, sono pervenute 54 ri-
chieste di partecipazione e l’amministra-
zione, sulla base delle dichiarazioni dei
richiedenti, ha diramato 52 inviti di gara.
Le offerte pervenute entro i termini sono
state 22 e quelle ammesse alla gara sono
state 20.

Considerato che tra le offerte presentate
è risultato che cinque di esse avevano un
ribasso superiore alla soglia dell’anomalia
– tra cui anche quella dell’ATI Valentino
S.r.l. –, il Presidente della commissione di
gara ha sospeso la pubblica seduta, tra-
smettendo gli atti delle offerte anomale al
Responsabile del procedimento.

Come previsto dall’articolo 21 della legge
109 del 1994, infatti, in questi casi, l’am-
ministrazione deve valutare la congruità
delle offerte anomale prima di procedere
all’aggiudicazione. Pertanto, la soprinten-
denza competente, al fine di assicurare il
necessario supporto tecnico al responsabile

e di garantire la massima trasparenza, ha
costituito, un organismo tecnico composto
da un esperto, responsabile dell’osservatorio
regionale per i lavori pubblici, uno desi-
gnato dal Soprintendente regionale e due
funzionari interni alla Soprintendenza
stessa.

Lo stesso ufficio ha reso noto che, in
data 16 marzo 2004, è stata espletata la
gara di appalto e che è stato previsto un
sistema di verifica, interna all’amministra-
zione, al fine di accertare la regolarità delle
procedure svolte.

Per quanto riguarda il termine peren-
torio di sette giorni entro il quale l’ATI
Valentino S.r.l. ha dovuto presentare inte-
grazioni giustificative, si rappresenta che
tale periodo è del tutto analogo a quelli che
sono assegnati in casi consimili, in simili
procedure e, peraltro, la soprintendenza
precisa che non ha ricevuto alcuna richie-
sta di proroga che, qualora fosse stata
presentata sarebbe stata adeguatamente va-
lutata.

In merito ai quesiti richiesti dall’ammi-
nistrazione appaltante alla ditta appalta-
trice, la stessa evidenzia che i chiarimenti
richiesti dall’organismo tecnico hanno ri-
guardato temi generali dell’offerta e non
solo singole voci, cosı̀ come è riscontrabile
dal verbale di contraddittorio.

Per quanto concerne la richiesta da
parte dell’ATI sopra richiamato di accedere
agli atti interni dell’Amministrazione prima
dell’espletamento della verifica delle offerte
anomale, la Soprintendenza competente in-
forma che l’accesso è stato semplicemente
posticipato all’esito della procedura, al fine
di garantire il corretto andamento del pro-
cedimento di contraddittorio. È stato, in-
vece, consentito l’accesso all’Acen, peraltro
solo in tema di verifica dei requisiti di
qualificazione delle imprese, in quanto la
stessa è un’associazione di categoria porta-
trice di interessi generali.

A conclusione, si ritiene che la proce-
dura adottata, rispettosa delle norme e degli
orientamenti giurisprudenziali, non risulta
lesiva dei diritti dell’ATI Valentino S.r.l. il
quale, viceversa, ha instaurato una rilevan-
tissima attività contenziosa, come è docu-
mentato, tra l’altro, anche dal ricorso pen-
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dente presso il tribunale amministrativo
regionale della Campania.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

COLA. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali, al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

in un analogo atto di sindacato ispet-
tivo (3-03392 del 4 febbraio 1999) l’inter-
rogante segnalava il mancato inserimento,
del piano di recupero delle opere finan-
ziati con i proventi delle lotterie, del
progetto degli scavi per riportare alla luce
l’Anfiteatro di Nola;

rappresentava, altresı̀, che i lavori di
scavo già in atto avrebbero subito un
inevitabile e lungo arresto da censurare,
attese l’importanza del sito archeologico e
la cifra irrisoria circa (quattro milioni di
euro) sia in relazione all’enorme cifra a
disposizione per il recupero di opere
d’arte che alla incontestabile importanza
dell’intervento;

la risposta del rappresentante del
Governo di allora fu, ad avviso dell’inter-
rogante, fuorviante, ancorché fosse stato
assunto nell’occasione l’impegno di finan-
ziare il progetto nel programmato lotto
relativo all’anno 2001-2003;

purtroppo anche da tale programma
l’anfiteatro di Nola è rimasto escluso;

sono indiscutibili la rilevanza e l’in-
teresse che il riferito sito archeologico
rappresenta e suscita sia per il pregio dei
reperti che per l’area interessata, addirit-
tura superiore a quella di Pompei;

è altrettanto pacifico il ritorno a
livello occupazionale che l’esecuzione dei
lavori comporterebbe, atteso il contesto
territoriale, caratterizzato da indici di di-
soccupazione vicini al massimo –:

se non sia opportuno assumere ido-
nee iniziative o adottare consequenziali

provvedimenti acché sia rimossa la ripro-
vevole situazione di stallo segnalata;

se, più specificamente, i Ministri in-
terrogati non ritengano di adottare le
opportune iniziative per inserire il pro-
getto di recupero dell’anfiteatro di Nola,
cosı̀ come più volte sollecitato dalla So-
vrintendenza di Napoli, nelle opere da
finanziare con i proventi delle lotterie, al
fine di consentire di portare alla luce
reperti archeologici unici al mondo, age-
volare l’occupazione in un’area depressa e
creare le condizioni per un maggiore svi-
luppo dell’area nolana. (4-07340)

RISPOSTA. — In relazione alla interroga-
zione in esame, concernente il recupero
dell’anfiteatro di Nola, in provincia di Na-
poli, interpellati gli uffici competenti, si
comunica quanto segue.

La soprintendenza per i beni archeolo-
gici delle province di Napoli e Caserta ha
reso noto che le ultime campagne di scavo
condotte all’anfiteatro romano, nell’ambito
del progetto di valorizzazione del patrimo-
nio archeologico dell’area di Nola, sono
avvenute nell’anno 1997, con progetto fi-
nanziato dai fondi P.O.FERS – Programma
operativo, Fondo europeo di sviluppo re-
gionale 1995-1996, e continuate nell’anno
2000 a seguito di finanziamenti CIPE.

La Soprintendenza informa che le in-
dagini condotte hanno portato alla luce
circa la metà dell’intera struttura dell’edi-
ficio e che ha provveduto ad eseguire lavori
di restauro di notevole rilievo riguardanti
l’anastilosi del muro del circuito esterno
crollato e delle lastre di marmo che rive-
stivano il parapetto dell’arena.

Com’è noto, negli ultimi anni le mano-
vre per il contenimento della spesa pubblica
hanno determinato una progressiva decur-
tazione degli stanziamenti per tutta la pub-
blica amministrazione. Anche questo dica-
stero ha risentito, in generale, di tale si-
tuazione, con riflessi particolarmente sfa-
vorevoli per il settore archeologico e, che,
nello specifico, ha comportato l’interruzione
delle operazioni di scavo per riportare to-
talmente in luce il monumento.

Si segnala, infine, che la locale Soprin-
tendenza ha presentato alla regione Cam-
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pania dei progetti, al fine di poter accedere
ai fondi comunitari – progetti integrati
territoriali –, tra cui anche quello che
riguarda il recupero dell’Anfiteatro di Nola,
progetto che, al momento, è stato inserito
tra le opere da finanziare.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

COLASIO. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

registrato il diffuso malessere pre-
sente tra gli organismi e gli operatori dello
spettacolo dal vivo, in particolare della
musica e della danza, circa l’operato delle
Commissioni consultive ministeriali in or-
dine alle valutazioni dei progetti di attività
per l’anno 2003;

constatate le recenti determinazioni
in merito alla istituzione di una nuova
fondazione lirico sinfonica ed al ricono-
scimento di quattro nuovi teatri di tradi-
zione e di una istituzione concertistico
orchestrale, pur in presenza di una stasi,
ed anzi di una diminuzione dello stanzia-
mento del Fondo unico dello spettacolo,
come da disegno di legge attualmente in
esame alla Camera dei deputati;

preso atto che ad oggi, ovvero al-
l’anno solare di attività ormai ultimato,
sussiste ancora incertezza sull’entità dei
finanziamenti statali per l’anno 2003 (non
ovviata dall’erogazione in automatico
dell’80 per cento del contributo riferito
all’anno precedente), che ha prodotto con-
seguenze negative sulla stabilità economica
del sistema e sulle prospettive progettuali
artistiche ed organizzative dei settori –:

quali siano le motivazioni di quanto
avvenuto e quali urgenti iniziative intenda
assumere per superare lo stato di incer-
tezza lamentato da tutti gli operatori dello
spettacolo dal vivo e per evitare il ripetersi
in futuro di analoghe circostanze;

quale sia la valutazione del Ministro
sull’operato delle attuali commissioni con-

sultive, stante l’unanime, e condiviso dal-
l’interrogante, giudizio negativo degli ope-
ratori della musica e della danza, e se
intenda acquisire utili elementi su come
operare il finanziamento dell’attività dei
nuovi soggetti riconosciuti, in presenza di
minori risorse e senza ledere i livelli di
operatività delle strutture esistenti ed at-
tualmente finanziate. (4-08343)

RISPOSTA. — In ordine all’interrogazione
in esame, relativa al riconoscimento di
nuovi organismi nel settore musicale ed
alla diminuzione dello stanziamento del
Fondo unico per lo spettacolo, interpellata
la direzione generale per lo spettacolo dal
vivo, si rappresenta quanto segue.

Per quanto riguarda l’assegnazione di
acconti sui contributi statali per l’anno
2003, si rende noto che gli stessi, come già
avvenuto in precedenza, sono stati erogati e
si attende la necessaria documentazione da
parte degli organismi beneficiari atta a
consentire il saldo dei contributi stessi.

In merito al riconoscimento dei quattro
nuovi teatri di tradizione, avvenuto con
decreto ministeriale, cosı̀ come previsto dal-
l’articolo 28 della legge n. 800 del 1967, si
precisa che l’istruttoria delle istanze per
l’anno 2004 è in una fase preliminare e,
pertanto, non è possibile al momento va-
lutare la necessità di un eventuale reperi-
mento di risorse aggiuntive, nei limiti del-
l’eventuale fabbisogno ulteriore determinato
dal riconoscimento dei nuovi quattro teatri.

Per quanto concerne la costituzione di
una nuova fondazione lirico sinfonica, si
evidenzia che la scelta operata dal Governo
è sorta dall’esigenza di individuare una
soluzione per garantire la ricostruzione del
teatro Petruzzelli di Bari, nel rispetto degli
impegni assunti in sede di accordo con gli
enti locali, in una convergenza di interessi
pubblici e privati.

Con riferimento al riconoscimento della
nuova istituzione concertistico-orchestrale
– che peraltro svolge già un ruolo signi-
ficativo sul territorio, sia per l’aspetto qua-
litativo che per il volume dell’attività svolta
– si segnala che la stessa usufruiva di una
sovvenzione e, pertanto, il suo riconosci-
mento ha confermato solo la formalizza-
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zione di uno stato di fatto già esistente e che
non ha comportato sostanziali aumenti
della sovvenzione 2003.

Per quanto riguarda, infine, l’attività
delle Commissioni consultive, si evidenzia
che le stesse operano in una situazione
caratterizzata da una consistente crescita di
produzione musicale e di eventi a fronte di
contributi, non da ora, ritenuti, esigui, sia
per valore nominale che per potere d’ac-
quisto ma che, comunque, le scelte operate
rientrano nell’ambito della loro attività di-
screzionale.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

MAURA COSSUTTA e PISTONE. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro delle attività produttive, al Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, al
Ministro della funzione pubblica, al Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti. —
Per sapere – premesso che:

l’Automobile Club d’Italia è un ente
pubblico non economico, senza scopo di
lucro, che realizza prodotti e servizi per gli
automobilisti e per la pubblica ammini-
strazione e che, a tal fine, è dotato di
società strumentali tra cui Aci Informatica
SpA;

Aci detiene il 100 per cento delle
azioni di Aci Informatica SpA, organizzata
in una divisione informatica, che si occupa
della progettazione, realizzazione, svi-
luppo, messa in opera e gestione di sistemi
informativi e procedure di elaborazione
automatica dei dati inerenti al settore
automobilistico e ad ogni altro settore di
interesse dell’Automobile Club d’Italia e in
una divisione commerciale, chiamata divi-
sione Aci Rete, che si occupa dell’acqui-
sizione e della fidelizzazione degli associati
all’Aci (privati ed aziende), della commer-
cializzazione di servizi riservati ai soci Aci,
della gestione e coordinamento della rete
commerciale a marchio Aci e dello svol-
gimento delle connesse attività di trade
marketing;

da diverso tempo l’ACI e le sue
società controllate sono soggette a processi

di ristrutturazione con espulsione di lavo-
ratori, mentre contemporaneamente l’ente
procede, direttamente o tramite le con-
trollate, ad acquisizioni di società sul mer-
cato (Targa Sys, Ventura Travel, Banca
della Rete) dimostrando la disponibilità di
forti risorse economiche;

la controllata LEA (L’editrice dell’Au-
tomobile) è stata chiusa ed i lavoratori in
massima parte licenziati, nonostante sia
stata creata una nuova società, Aci-Mon-
dadori, con la stessa missione aziendale;

le controllate ACI 116 e ALA Service
sono state incorporate in una nuova con-
trollata, ACI Global, con l’espulsione di
176 lavoratori con contratto a tempo in-
determinato e non riconferma di 130 con-
tratti a tempo determinato; contempora-
neamente ACI Global ha assunto 85 lavo-
ratori (35 stagisti e 50 a tempo determi-
nato) ed è alla ricerca di 100 lavoratori da
inserire in part-time a tempo determinato;

l’acquisizione di Ventura Travel ha
generato conseguenze negative per il per-
sonale della controllata Aci Sestante (in
parte dimissioni incentivate, in parte « tra-
sferimenti » a Milano e per gli altri una
totale incertezza del posto di lavoro);

nello specifico della controllata Aci
Informatica, nel marzo 2003 la Direzione
raggiungeva un accordo sindacale con la
RSU che prevedeva l’assunzione a tempo
indeterminato di tre lavoratrici assunte
con contratto interinale, ma il 29 luglio
2003, una delle lavoratrici veniva licen-
ziata senza fornire motivazioni né alla
lavoratrice né alla RSU, contravvenendo
all’accordo sindacale e mettendo in discus-
sione il principio di correttezza e buona
fede alla base delle corrette relazioni in-
dustriali;

chiamata dai lavoratori al rispetto
degli accordi, la Direzione di Aci Infor-
matica ha invece preannunciato un piano
di ristrutturazione che ha l’obiettivo di
ridurre i costi attraverso la messa in
discussione degli accordi sindacali integra-
tivi esistenti;
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a causa di tali problematiche, da
agosto 2003, è in atto un acceso conflitto
sindacale che sta producendo inevitabili
disagi sia ai lavoratori che all’attività pro-
duttiva –:

se gli interrogati siano a conoscenza
dei fatti descritti;

quali notizie abbiano gli interrogati
dei processi di ristrutturazione che riguar-
dano il gruppo Aci e quali iniziative in-
tendano assumere in merito;

quali iniziative si intendano assumere
per ricondurre l’Aci e le sue società con-
trollate a corrette relazioni sindacali;

se si ritenga opportuno intervenire
presso l’azienda Aci Informatica SpA per
mettere fine alla condizione di incertezza in
cui si trovano circa 400 lavoratori a causa
del piano di riorganizzazione preannun-
ciato dalla direzione aziendale. (4-08135)

RISPOSTA. — L’Automobile club d’Italia,
ente di controllo della società ACI infor-
matica, interpellato sull’argomento, ha evi-
denziato che la questione trae origine dal-
l’assunzione da parte della società ACI
informatica – divisione ACI rete – di tre
lavoratrici con contratto di lavoro interi-
nale (uno per il periodo dal 2 settembre
2002 al 28 febbraio 2003 e due per il
periodo dal 4 novembre 2002 al 2 maggio
2003) per far fronte a temporanee esigenze
di servizio.

Successivamente il 7 marzo 2003 tra
ACI informatica Spa e RSU è stato con-
cluso un accordo in virtù del quale la
Società alla scadenza dei rispettivi contratti
interinali si impegnava ad assumere le tre
lavoratrici con contratto a tempo indeter-
minato e con periodo di prova di tre mesi.

In esecuzione al riferito accordo l’ACI
informatica Spa ha quindi assunto le tre
lavoratrici con contratto a tempo indeter-
minato, condizionando la definitiva instau-
razione del rapporto di lavoro al supera-
mento del previsto periodo di prova.

A conclusione di tale periodo ad una
delle lavoratrici è stato comunicato, con
nota del 28 luglio 2003, il mancato supe-
ramento del periodo di prova.

Tale situazione, secondo quanto sostiene
l’ente, non interferirebbe con il rispetto di
quanto stabilito nell’accordo sindacale del 7
marzo 2003, in quanto concernente esclu-
sivamente la verifica del comportamento e
delle qualità professionali della lavoratrice
sottoposta al periodo di prova.

Per quanto riguarda il piano di ristrut-
turazione industriale della società A.C.I.
informatica, lo stesso, nelle intenzioni del-
l’azionista A.C.I. avrebbe come obiettivo un
riposizionamento della società stessa ed una
razionalizzazione dei costi mediante la re-
visione delle politiche di investimento che,
senza incidere sugli attuali livelli occupa-
zionali.

Quanto alle altre società del gruppo ACI,
i cui lavoratori verserebbero in una situa-
zione di incertezza, alcune di queste sono
state oggetto, nel corso degli ultimi anni, di
processi di razionalizzazione volti alla re-
visione degli assetti organizzativi, per eli-
minare sovrapposizioni di funzioni e du-
plicazione di costi di gestione, fermi re-
stando i livelli occupazionali delle società
interessate.

Diversa è la situazione della società ACI
global che è stata oggetto di un processo di
ridimensionamento strutturale che ha por-
tato al collocamento in mobilità di 171
dipendenti, a seguito del mutato assetto
organizzativo dovuto alla liberalizzazione
del servizio di soccorso sulla rete autostra-
dale.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Giovanni
Dell’Elce.

COSTA. — Al Ministro degli affari esteri.
— Per sapere – premesso che:

a Cremona in data 23 agosto 2003 si
spegneva Marleny Gonzales, cittadina di
origine colombiana ma da 15 anni, dopo il
matrimonio, residente in Italia;

ammalata di leucemia, le sue spe-
ranze erano legate al trapianto del mi-
dollo;

la sorella Nelly, residente in Colom-
bia, da cinque mesi attendeva invano dalla
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nostra ambasciata il nulla osta all’ingresso
in Italia, sı̀ da poterle donare il midollo;

è degli ultimi giorni la notizia di una
vicenda analoga di cui sarebbe vittima un
cittadino ivoriano residente anch’egli in
provincia di Cremona, affetto da insuffi-
cienza renale cronica ed in trattamento
emodialitico trisettimanale, da 13 mesi in
attesa dell’autorizzazione all’ingresso in
Italia per il fratello intenzionato a donargli
un rene –:

quali siano gli ostacoli, di ordine
legislativo, burocratico ed amministrativo
che in situazioni come quella esposta
hanno impedito e impediscono di realiz-
zare tempestivamente il trapianto di mi-
dollo e quali iniziative intenda adottare
perché casi del genere non abbiano più
verificarsi. (4-07294)

RISPOSTA. — L’Ambasciata d’Italia in Bo-
gotà ha seguito con estrema attenzione il
caso della richiesta di visto relativo alla
cittadina colombiana Nelly Gonzalez ri-
spetto alla quale – dall’esame degli atti –
non risultano essere state opposte difficoltà
burocratiche.

La prima richiesta di appuntamento per
un visto turistico era stata inviata dall’in-
teressata con un messaggio in posta elet-
tronica in data 2 luglio 2003 all’ufficio
competente, senza specificare alcun motivo
di urgenza.

A seguito di una serie di contatti via fax
e per le vie brevi – iniziati in data 13 luglio
ultimo scorso tra l’ambasciata italiana a
Bogotà e l’associazione « International po-
lice association Italia delegazione regione
Lombardia » di Bergamo – la signora Gon-
zalez, che non si era presentata ad un
primo appuntamento fissatole per il 25
luglio 2003, veniva ricevuta in data 28
luglio.

In tale occasione la signora Gonzalez
non risultava in possesso della documen-
tazione necessaria per il rilascio del visto
d’ingresso e presentava, senza alcuna indi-
cazione di particolare urgenza, una do-
manda di visto per turismo per un nipote
minorenne, in assenza, peraltro, dei requi-
siti richiesti per tale tipologia di visto.

Successivamente veniva fissato alla si-
gnora un ulteriore appuntamento il 4 ago-
sto, per l’integrazione della documentazione
mancante, al fine di rilasciare il visto in
tempo utile per la partenza prevista per la
data del 17 agosto. In data 5 agosto 2003
la predetta associazione, nell’inoltrare al-
l’Ambasciata i documenti richiesti, chiedeva
altresı̀ di posticipare l’appuntamento del 4
agosto alla data del 18 agosto.

L’interessata si ripresentava solo in data
19 agosto con una prenotazione aerea per il
27 agosto. L’ambasciata, procedendo al
tempestivo inserimento della richiesta nella
rete mondiale visti, riusciva a dare alla
signora Gonzalez la possibilità di partire il
giorno dopo. L’interessata, tuttavia, indi-
cava di voler utilizzare il volo prenotato per
il 27 agosto.

La sorella della signora Gonzalez, affetta
da leucemia e ricoverata presso l’ospedale
Maggiore di Crema, decedeva in data 23
agosto.

Dalla ricostruzione della vicenda sembra
emergere chiaramente che nelle procedure
di rilascio del visto, le nostre Autorità
consolari hanno semplicemente richiesto i
normali adempimenti previsti dalla legge,
sottolineando sollecitamente alla richie-
dente le necessarie integrazioni di docu-
mentazioni.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Mario Baccini.

DAMERI, VIGNI, PIGLIONICA e VIA-
NELLO. — Al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio, al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

da notizie di stampa e di agenzia del
6 e del 7 febbraio 2003 si apprende che il
prossimo 11 febbraio 2003 a Vercelli, si
riuniranno i responsabili dei servizi di
sicurezza per organizzare con la società di
proprietà dell’Enel, il trasferimento di sco-
rie radioattive da Saluggia (Piemonte) a
Brian, nelle vicinanze di Sellafield in In-
ghilterra;

le stesse notizie indicano in un con-
voglio ferroviario composto di carri merci
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tradizionali il mezzo di trasporto che si
intenderebbe utilizzare e del quale sa-
rebbe previsto il transito attraverso la
galleria del Frejus e nel tunnel sotto la
« Manica »;

tali notizie sono emerse mentre è in
corso una indagine conoscitiva della VIII
Commissione Ambiente di questa Camera
dei deputati durante la quale le stesse non
sono state comunicate da alcuno dei sog-
getti auditi;

in merito a tali notizie la professo-
ressa Rita Levi Montalcini ha espresso
fortissime preoccupazioni circa i grandis-
simi rischi ai quali si andrebbe incontro in
ordine alla sicurezza e all’incolumità degli
addetti alle operazioni, dei cittadini che
abitano nelle zone toccate dal percorso del
convoglio e dell’ambiente circostante;

lo stesso premio Nobel per la medi-
cina, professoressa Montalcini ha, tra l’al-
tro, dichiarato che « se tali notizie fossero
confermate, ci si troverebbe di fronte ad
un grave atto di irresponsabilità »;

la stessa preoccupazione si ripropone
con puntale periodicità allorquando si
prospettano ipotesi di smaltimento dei
rifiuti radioattivi senza che si considerino
i costi, non solo economici, dell’opera-
zione; tralasciando cioè l’analisi dei rischi
e dei conseguenti costi sociali, in termini
di salute pubblica e di impatto ambientale;

in altri paesi, europei come, ad esem-
pio, la Germania, i trasporti delle scorie
radioattive seguono un protocollo standar-
dizzato di sicurezza che prevede, innan-
zitutto, l’utilizzo di mezzi speciali, percorsi
protetti e scorte di sicurezza –:

se i Ministri siano al corrente di tali
notizie e, ove queste fossero confermate,
quali provvedimenti urgenti intendano
prendere per evitare che, ancora una
volta, l’agire su questa materia sia lasciata
all’improvvisazione e senza una strategia
complessiva che tenga conto, prima di
tutto, della salvaguardia della salute degli
operatori, dei cittadini e dell’ambiente.

(4-09262)

RISPOSTA. — Per quanto indicato nell’in-
terrogazione in esame, riguardante il tra-
sferimento di rifiuti radioattivi da Saluggia
(Piemonte) a Brian, nelle vicinanze di Sel-
lafield in Inghilterra, si rappresenta che le
attività del trasporto vengono svolte se-
condo gli standard di sicurezza stabiliti
dalla legislazione vigente e sotto la sorve-
glianza delle Autorità preposte a tali atti-
vità.

Il trasporto su percorso stradale e su
ferrovia avverrà a valle delle relative au-
torizzazioni specifiche da parte del mini-
stero dei trasporti, utilizzando un carrello e
un carro ferroviario appositamente realiz-
zati e omologati, sotto la vigilanza del-
l’APAT, oltre che dalle Autorità competenti.

Il contenitore per il combustibile nu-
cleare è stato omologato per tale specifica
attività da tre Autorità di controllo europee:
Inglese, Francese ed Italiana.

La quantificazione degli standard di si-
curezza per la tenuta del contenitore im-
posti dall’Apat è dieci volte migliore di
quella imposta dalle Autorità Inglesi e
Francesi e dai paesi Europei in generale.

L’improvvisazione paventata nella inter-
rogazione è del tutto infondata in quanto
l’iter autorizzativo e la preparazione tecnica
delle attività di trasporto durano da due
anni con continua vigilanza delle Autorità
competenti.

Il trasporto viene organizzato di con-
certo con il Ministero delle attività produt-
tive, il Ministero dell’ambiente (APAT), il
Ministero dell’interno (prefettura), il Mini-
stero dei trasporti, le Ferrovie, le Autorità
locali (Comuni e Provincia), le Istituzioni
locali e regionali preposte alla tutela ra-
diologica dei cittadini (Arpa), i Vigili del
Fuoco (comando provinciale) e Centro Ope-
rativo del dipartimento dei vigili del fuoco
del dipartimento del soccorso pubblico e
della Difesa Civile presso il Ministero degli
Interni, la questura, i Carabinieri, la guar-
dia di Finanza, la Polfer, gli Esperti qua-
lificati delle ferrovie, il vettore apposita-
mente autorizzato e qualificato dalle isti-
tuzioni con la propria organizzazione di
protezione radiometrica, l’Esercente dell’im-
pianto appositamente autorizzato dal Mini-
stero per le attività produttive, gli Enti Terzi
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per controllo e verifica (APAT ed Enea) e gli
Enti proprietari delle Strade interessate.

Tutte le attività vengono svolte nel ri-
spetto del decreto del Presidente della Re-
pubblica 185 del 1964, del decreto del
Presidente della Repubblica 230 del 1995,
del decreto del Presidente della Repubblica
241 del 2000, della Legge 1860 del 1962,
della Legge 131 del 1985, dell’A.D.R./RID
europeo (Accordo Europeo Trasporto Inter-
nazionale di Merci Pericolose su Strada o
Ferrovia), del Codice della Strada per tra-
sporti eccezionali e merci pericolose con
relativo regolamento, oltre che nel rispetto
delle leggi correlate e dei numerosi decreti
applicativi.

I contenitori utilizzati hanno subito ap-
posite prove di qualifica, fra le quali, ad
esempio, la verifica della tenuta dopo ca-
duta da 9 metri su superficie rigida e su
punzone, secondo il peggior angolo di im-
patto previsto da progetto, e le ispezioni
mediante ultrasuoni delle saldature.

Le attività avvengono nel rispetto dei
regolamenti imposti dall’Euratom per il
trasferimento di materiali fissili e sotto la
vigilanza dei suoi ispettori e del monito-
raggio continuo tramite telecamere instal-
late all’interno del deposito, controllate
dalla stessa Euratom.

Il personale operativo è qualificato ed
addestrato appositamente e le relative atti-
vità rappresentano normali attività di eser-
cizio regolamentate dalle prescrizioni tecni-
che allegate alla licenza di esercizio rila-
sciata a valle di rigorosa istruttoria del
ministero attività produttive.

Sul posto, durante le attività, sono pre-
senti ispettori dell’APAT competenti sia sul-
l’esercizio dell’impianto, sia sulle attività di
movimentazione e trasferimento del com-
bustibile.

Le Assicurazioni e le Garanzie finanzia-
rie necessarie sono regolamentate per legge
e con decreti emessi di concerto tra Mini-
stero Attività Produttive, Ministero dei Tra-
sporti e Ministero degli Interni.

Per verificare l’assenza di impatto ra-
diologico sull’ambiente, viene preparata
dall’ARPA una campagna di misure am-
bientali con prelievi di campioni secondo
un piano predisposto ad hoc, sia prima, sia

durante e sia dopo i trasporti. Inoltre sono
già state predisposte squadre di tecnici
specializzati per eventuali interventi di
emergenza.

Quanto detto evita in modo permanente
e standardizzato che le attività vengano
svolte « con improvvisazione e senza una
strategia complessiva che tenga conto,
prima di tutto, della salvaguardia degli
operatori, dei cittadini e dell’ambiente ».

Tale prassi non è eccezionale, ma è
normalmente applicata in tutte le attività
connesse con attività nucleari svolte in
Italia presso gli impianti ed istallazioni
nucleari.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

DEIANA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

a partire dal 2 dicembre 2002 le navi
porta container in partenza per gli Stati
Uniti d’America dai porti di Genova e La
Spezia dovranno passare pure essendo in
territorio italiano, dai controlli della do-
gana statunitense;

tale fatto, che dovrebbe essere con-
siderato una vera e propria anomalia,
avviene in virtù di un accordo firmato il 7
novembre 2002 negli Stati Uniti tra il
direttore dell’Agenzia delle dogane Mario
Andrea Guaiana ed il suo omologo dell’US
Custom service, Robert C. Bonner;

questo tipo di negoziati bilaterali
sono da considerarsi un vero e proprio
sfregio all’Unione europea in quanto rap-
presentano una violazione dell’autonomia
stessa dell’Unione europea in materia di
decisioni e controllo sui porti, rappresen-
tando, altresı̀, una rinuncia alla sovranità
dello Stato italiano;

nei porti interessati a questa « tutela
statunitense » il controllo avviene solo per
le merci con destinazione Stati Uniti;
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lo scorso 21 novembre 2002 nel porto
commerciale di La Spezia è stato casual-
mente intercettato un container pieno di
armi proveniente dalla Cina e diretto in
Libia segno evidente che nel porto spez-
zino continuano i traffici illeciti di armi e
scorie (anche nucleari), che hanno fatto
guadagnare al porto ligure il nome di
« porto dei veleni » –:

chi abbia autorizzato, e sulla base di
quali motivazioni, il direttore dell’Agenzia
delle dogane, alla stipula dell’accordo fir-
mato lo scorso 7 novembre 2002 e per
quali motivi l’accordo riguarda solo i porti
di Genova e La Spezia e non gli altri porti
liguri;

se i nostri porti siano destinati a
divenire zona franca o extraterritoriale
non soggetta alle leggi nazionali con ri-
nuncia alla sovranità dello Stato italiano
nonché della regione Liguria e degli enti
locali per quanto di loro competenza;

se il controllo dei porti interessati
dall’accordo avverrà attraverso personale
civile o militare;

quale sia il sistema di controllo che si
introdurrà nei citati porti;

se i lavoratori, attraverso le loro orga-
nizzazioni sindacali, siano stati informati
dell’accordo sottoscritto e se, in relazione
alle nuove strumentazioni che saranno uti-
lizzate, il loro lavoro sarà tutelato dalle
direttive di precauzione previste dalla
Unione europea, dalla normativa vigente a
livello nazionale e da quanto previsto dallo
statuto dei lavoratori. (4-04724)

RISPOSTA. — In ordine a quanto rappre-
sentato con l’interrogazione cui si risponde,
l’Agenzia delle dogane ha fatto presente che
la dichiarazione di intenti sull’iniziativa
della Sicurezza dei containers-CSI, firmata
a Washington, in data 7 novembre 2002,
dalle Amministrazioni doganali italiana e
statunitense, è una iniziativa pilota sulla
sicurezza nel traffico di containers diretti
dall’Italia verso gli Stati Uniti, ovvero dagli
Stati Uniti verso l’Italia.

Tale iniziativa, denominata « Container
security iniziative » (CSI), interessa, al mo-
mento, venti porti, individuati per volume
di traffici a livello mondiale, inseriti in una
lista predisposta dagli Stati Uniti nella
quale figurano, rispettivamente al 9o ed al
15o posto, i porti di Genova e di La Spezia.

Nel corso di una riunione interministe-
riale, in data 2 settembre 2002, indetta dal
Ministero degli affari esteri, l’agenzia delle
dogane ha rilevato che è stato disatteso
l’indirizzo convenuto in sede di Consiglio
europeo, che si prefiggeva la stipula di un
Accordo unitario tra l’Unione Europea e gli
Stati Uniti. Infatti, taluni Stati Membri
(Olanda, Belgio, Francia e Germania)
hanno già firmato distinte intese bilaterali
con gli Stati Uniti.

Nel corso di detta riunione, si è quindi
convenuto all’unanimità, l’opportunità,
onde evitare una possibile penalizzazione
dei flussi commerciali dai porti nazionali
verso gli Stati Uniti, che anche da parte
italiana fosse adottata una intesa analoga,
sulla base di uno schema di Accordo pre-
disposto dall’agenzia delle dogane, di con-
certo con la parte americana.

Su tale schema si è quindi avviata, a
cura del Dicastero degli affari esteri, una
procedura di consultazione con le altre
amministrazioni interessate, conclusasi con
l’auspicio di una rapida definizione dell’Ac-
cordo: unico rilievo, quello relativo all’op-
portunità che, in sede di estensione dello
stesso agli Stati Uniti, le proposte italiane
tenessero conto del criterio di riequilibrio
geografico tra i porti della penisola.

Quindi, il direttore dell’agenzia delle do-
gane, con l’assenso del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, si è recato a Washin-
gton dove, in data 7 novembre 2002, ha
proceduto, unitamente al rappresentante
americano, alla firma di una dichiarazione
d’intenti che prevede, in particolare, nel suo
dispositivo:

1. di intensificare la cooperazione fra
le due amministrazioni doganali attraverso
lo scambio di informazioni, alfine di iden-
tificare i containers ad alto rischio. Tale
cooperazione è ricondotta, sotto il profilo
giuridico, nel contesto dell’Accordo intergo-
vernativo di mutua assistenza amministra-

Atti Parlamentari — XXXII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 26 APRILE 2004



tiva in materia doganale tra l’Italia e gli
Stati Uniti, firmato a New York il 15
novembre 1985 e ratificato in Italia con
legge 27 ottobre 1988, n. 497;

2. di distaccare, su base pilota, a
cominciare dai porti di Genova e di La
Spezia, funzionari del servizio doganale de-
gli Stati Uniti, i quali dovranno fornire utili
indicazioni per l’identificazione dei contai-
ners a rischio, lasciando il controllo fisico
delle merci alla sola competenza dei fun-
zionari doganali italiani;

3. di estendere, di comune accordo, la
dichiarazione di intenti ad altri porti ita-
liani, che saranno individuati sulla base del
volume dei traffici commerciali verso gli
Stati Uniti, nonché sulla base di altri
fattori;

4. di distaccare, su richiesta dell’agen-
zia delle dogane, funzionari doganali ita-
liani presso porti statunitensi per gli stessi
scopi ed alle medesime condizioni sanciti
dalla dichiarazione medesima;

5. il venir meno di quelle disposizioni
nazionali che risultassero in contrasto con
i contenuti di un eventuale accordo, sulla
stessa materia, tra l’Unione Europea e gli
Stati Uniti d’America. Ciò a conferma del-
l’impegno e del sostegno dell’Italia per una
soluzione comunitaria, peraltro tuttora in
fase di discussione.

Da ultimo, l’agenzia delle dogane ha
assicurato che con l’iniziativa in parola non
si introducono innovazioni rispetto alle
modalità operative, non si modifica l’orga-
nizzazione del lavoro, né saranno impiegate
nuove strumentazioni rispetto a quelle già
in uso (scanner), per l’utilizzo delle quali,
comunque, sarà adottata ogni adeguata tu-
tela dei lavoratori ad esse addetti.

Il Ministero degli affari esteri ha, a sua
volta, evidenziato che l’intesa firmata ri-
guarda su base pilota i porti di Genova e
La Spezia, ma potrà estendersi, con l’ac-
cordo delle due parti, anche ad altri porti
marittimi sulla base di altri fattori di
valutazione, tra i quali, soprattutto, il vo-
lume dei traffici commerciali verso gli Stati
Uniti.

È stato inoltre precisato che nel testo
dell’Accordo sarà previsto che i funzionari
statunitensi distaccati in Italia lavoreranno
in base alle direttive dell’agenzia delle do-
gane e che, per la clausola di reciprocità, su
richiesta dell’agenzia delle dogane, funzio-
nari italiani potranno essere distaccati, con
gli stessi scopi ed alle medesime condizioni,
in porti statunitensi.

Peraltro, nel testo dell’Intesa, su richie-
sta italiana, è stata inserita una specifica
« clausola di risoluzione » che prevede il
venir meno dell’Intesa siglata tra Italia e
Stati Uniti nel momento in cui entri in
vigore un analogo accordo tra l’Unione
Europea e gli Stati Uniti. In effetti l’Italia
ha sempre sostenuto la propria preferenza
a veder disciplinata in via definitiva la
materia oggetto della « Containers security
iniziative » americana in ambito comunita-
rio, anziché attraverso intese di singoli Stati
membri, per evitare negative distorsioni nei
flussi commerciali marittimi nell’Unione
europea.

A tal proposito, il Dicastero degli affari
esteri ha fatto presente che in diverse
occasioni è stata sensibilizzata la Commis-
sione europea, affinché sia concluso un
accordo tra Unione Europea e Stati Uniti,
sulla sicurezza dei containers negli scali
marittimi.

Peraltro, con lettera di messa in mora
del 2 aprile 2003, la Commissione europea
ha avviato, ai sensi dell’articolo 226 del
Trattato, una procedura di infrazione nei
confronti della Repubblica italiana, in re-
lazione al progetto « Container security ini-
ziative ».

Al riguardo, l’amministrazione finanzia-
ria, in data 4 giugno 2003, ha fornito, alla
rappresentanza permanente d’Italia presso
l’Unione europea, precise informazioni per
chiarire esaustivamente i quesiti sollevati
dalla Commissione europea.

Il citato progetto, quindi, è stato con-
cretamente avviato, dal 16 giugno 2003, per
Genova e, dal 23 giugno 2003, per La
Spezia. In entrambi i porti sono presenti
nuclei di esperti statunitensi che collabo-
rano con gli uffici SVAD delle locali cir-
coscrizioni doganali per la pratica attua-
zione di tale iniziativa.
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La Task Force statunitense, incaricata di
riscontrare, presso i suddetti porti, le mo-
dalità operative adottate per i controlli, ha
recentemente espresso una positiva valuta-
zione sull’andamento della collaborazione
con la dogana italiana.

L’Agenzia delle dogane sta valutando
l’espansione del C.S.I. presso i porti di
Livorno, Gioia Tauro e Napoli, rientranti
nella graduatoria dei primi 40 porti mon-
diali per volume di traffico commerciale
diretto verso gli USA. Tale estensione, pe-
raltro, trova riscontro nella stessa Dichia-
razione di intenti sulla iniziativa della si-
curezza dei containers del 7 novembre
2002.

Parallelamente a tali iniziative, la Com-
missione europea e la delegazione statuni-
tense hanno avviato i negoziati volti al-
l’estensione dell’accordo bilaterale CE-USA
sulla mutua assistenza amministrativa del
28 maggio 1997, alfine di comprendervi la
cooperazione sulla sicurezza dei containers.

L’agenzia delle dogane ha fatto presente
che tali negoziati si sono recentemente
conclusi, in data 18 novembre 2003, con la
« parafaratura » di uno specifico Accordo
tra la Comunità europea e gli USA, volto a
modificare il citato Accordo del 28 maggio
1997.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Manlio Contento.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro per i beni e le attività culturali. —
Per sapere – premesso che:

nella Costa di Santa Lucia, a Strà di
Marinasco, poco lontano da La Spezia, è
ubicata la trecentesca chiesa di Santa
Lucia, oggi in condizioni generali decisa-
mente critiche;

questa deliziosa pieve del XIV secolo
risulta essere ormai pericolante anche dal
punto di vista strutturale e pressoché del
tutto abbandonata;

la chiesa è stata pericolosamente
danneggiata da scavi eseguiti per la rea-
lizzazione di una galleria stradale;

è elevato il rischio, che nessuno si
occupi del recupero della chiesa di Santa
Lucia prima che essa rovini miseramente,
disperdendo un patrimonio storico-cultu-
rale-religioso vecchio di settecento anni –:

se non ritenga per quanto di propria
competenza di dover segnalare con solle-
citudine alla Soprintendenza competente
per territorio la necessità di un urgente
intervento per salvare dal crollo la trecen-
tesca chiesa di Santa Lucia nella Costa di
Santa Lucia a Strà di Marinasco, in pros-
simità ed in provincia di La Spezia, per
avviarne quindi il restauro. (4-07288)

RISPOSTA. — In ordine all’interrogazione
parlamentare in esame, concernente la
Chiesa di Santa Lucia situata a Strà di
Marinasco in provincia di La Spezia, si
rappresenta quanto segue.

La Soprintendenza competente ha evi-
denziato che l’area su cui è situata la
Chiesa di Santa Lucia, nonché numerosi
altri edifici, è interessata da un vasto mo-
vimento franoso tanto che, a seguito della
dichiarazione dello stato di emergenza, nel
novembre 2002, la Prefettura della provin-
cia di La Spezia ha nominato un Commis-
sario delegato ai fini dell’attuazione degli
interventi necessari per arginare il feno-
meno.

Successivamente, la stessa Soprinten-
denza, dopo aver richiesto alla prefettura ed
alla Curia di essere tenuta a conoscenza
dell’evoluzione del caso ai fini di una
eventuale azione di tutela, ha ricevuto un
progetto preliminare delle opere per la
messa in sicurezza dei soli edifici della
Pieve di Marinasco.

Nel frattempo, gli uffici competenti, ese-
guito un primo sopralluogo alla Chiesa di
Santa Lucia per verificarne lo stato di
conservazione e, riscontrato che la chiesa
era anche interessata da un’azione di mo-
nitoraggio, hanno invitato la Curia Vesco-
vile ad avviare tutte le procedure necessarie
per il recupero del manufatto. A tutt’oggi,
però, alla stessa Soprintendenza non è stato
presentato alcun progetto od altro atto
finalizzato a tale recupero.

A seguito di un ulteriore sopralluogo, nel
novembre 2003, nel quale è stato constatato
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il perdurare di cedimenti differenziati nel
suolo, la soprintendenza ha ritenuto che
qualsiasi intervento di conservazione del
bene debba, comunque, essere effettuato
solo in un momento successivo alla messa
in sicurezza geologica dell’ intera zona, al
fine di non vanificare l’intervento medesimo

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

ERCOLE. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

secondo le ricerche più recenti la
costruzione del nucleo più importante
della Torre Civica di Pavia risaliva al sec.
XI (1060 ca.);

dopo molti decenni di manutenzione
scarsa o quasi nulla, la Torre cadde ro-
vinosamente il 17 marzo 1989;

da tempo si è innescato un vivace
dibattito sul futuro della torre e dei pos-
sibili interventi e destinazioni di cui quel
luogo potrà essere oggetto;

la torre civica che sorgeva accanto al
Duomo è sempre stata un punto di rife-
rimento importante della storia di Pavia;

è importante che gli interventi di
ricostruzione, semmai fossero iniziati,
siano rispettosi della storia e del signifi-
cato culturale che per anni essa ha rap-
presentato e rappresenta, evitando azioni
che non siano rispettose dell’aspetto e
della originaria configurazione della co-
struzione –:

se il Ministro sia a conoscenza della
situazione di degrado in cui si trova la
Torre Civica di Pavia, del dibattito e delle
diverse posizioni sul tipo di intervento da
eseguire sui resti della torre e se non ri-
tenga opportuno che essi rispettino e ripro-
pongano l’originaria costruzione. (4-07082)

RISPOSTA. — In ordine all’interrogazione
in esame, concernente la Torre civica di
Pavia, si rappresenta quanto segue.

A seguito del crollo della Torre, avve-
nuto improvvisamente senza segni premo-
nitori il 17 marzo 1989 e dovuto ad uno
schiacciamento delle strutture murarie, la
soprintendenza per i beni architettonici e
per il paesaggio ha effettuato, nell’anno
1993, un intervento di consolidamento, di
restauro e di protezione dei resti, unica
testimonianza dell’edificio originario, costi-
tuenti il basamento.

Successivamente, nell’Accordo di pro-
gramma che prevedeva il consolidamento
statico del Duomo, considerato che la torre
civica sorgeva nelle immediate vicinanze, è
stato previsto un progetto di riqualifica-
zione dell’area in questione, con l’inseri-
mento dei resti della torre nell’ambito di un
percorso museale.

Per quanto riguarda l’ipotesi di una sua
ricostruzione, la soprintendenza ha eviden-
ziato che, a distanza di quattordici anni dal
crollo, sarebbe più opportuno orientarsi
sulla conservazione della memoria storica
dei ruderi della torre, procedendo ad un’ef-
ficace e completa valorizzazione degli stessi,
nell’ambito del contesto storico-architetto-
nico e museale del Duomo, mediante una
concreta proposta progettuale.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

GAMBA. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

è giunta notizia all’interrogante che i
due istituti veneziani del C.N.R. che si
occupano della biologia e della dinamica
delle acque adriatiche abbiano svolto una
gara pubblica per l’affidamento del servi-
zio di gestione dei loro mezzi navali ap-
plicando una procedura finalizzata a ri-
servarne in maniera discrezionale la par-
tecipazione alle sole aziende che avessero
già in passato fornito analoghi servizi agli
enti stessi anche mediante altro tipo di
licitazione, escludendo di fatto altre
aziende del settore che viceversa avreb-
bero quantomeno potuto – con la loro

Atti Parlamentari — XXXV — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 26 APRILE 2004



partecipazione – consentire una adeguata
competizione anche sul piano economico;

l’aggiudicazione relativa al servizio di
cui sopra sarebbe quindi avvenuta a favore
dell’impresa che aveva formulato l’offerta
più alta;

risulterebbe inoltre che sempre il
C.N.R. di Venezia mantenga in servizio
una obsoleta nave oceanografica, la nave
« Umberto D’Ancona », che presenta evi-
denti carenze sia sotto il profilo della
sicurezza che dell’economicità di gestione,
con serio rischio per il personale imbar-
cato e danno per l’immagine degli istituti
di ricerca pubblici –:

se corrispondano al vero le notizie
sopra riportate, se siano stati espletati tutti
i controlli dovuti e nel caso in cui emer-
gessero irregolarità, quali iniziative nel-
l’ambito della propria competenza intenda
adottare;

quali prescrizioni e limitazioni abbia
eventualmente posto il Registro Navale
Italiano, in sede di collaudo del natante di
cui sopra, considerata la vetustà e le
ridotte dimensioni dello stesso;

se il Ministero dei Trasporti ritenga
di interessare la locale Capitaneria di
Porto per l’effettuazione di adeguati con-
trolli relativi all’effettiva sicurezza dello
stesso natante. (4-05599)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo parlamentare in di-
scorso, con il quale l’interrogante chiede
chiarimenti, sia in merito alle modalità di
svolgimento della gara pubblica indetta da
due istituti veneziani del C.N.R che si
occupano della biologia e della dinamica
delle acque adriatiche per l’affidamento del
servizio di gestione dei loro mezzi navali,
sia sul mantenimento in servizio della nave
oceanografica « Umberto D’Ancona », si
rappresenta quanto segue.

In merito alla prima questione posta il
C.N.R. ha chiarito che, nel caso di specie,
sul quale si chiedono chiarimenti, non si è
trattato di gara d’appalto pubblica ma di

richiesta di offerta per la gestione armato-
riale unitaria dei mezzi nautici degli istituti
anzidetti.

Conformemente a quanto previsto dai
regolamenti dell’ente, trattandosi di presta-
zioni non particolarmente onerose (il loro
importo era stato stimato, infatti, in una
somma inferiore ai 200.000 euro più IVA)
si è seguita la procedura prevista per i
servizi in economia, con richiesta di pre-
sentare le offerte in busta chiusa; l’invito è
stato rivolto a 10 ditte, di Venezia, Trieste
e Genova, ritenute in grado, in quanto
conosciute, di offrire i molteplici e specifici
servizi necessari ai mezzi nautici, dotati di
strumentazioni scientifiche molto partico-
lari, utilizzati dagli istituti.

Il CNR ha precisato che, in dette lettere
di invito, era stato preliminarmente chiarito
il criterio di aggiudicazione prescelto: sa-
rebbe stata presa in considerazione l’offerta
più rispondente ai fini delle strutture di
ricerca appaltanti, ossia l’offerta ritenuta,
nel complesso, economicamente più van-
taggiosa e non quella, in assoluto, più
bassa.

Delle dieci ditte solo cinque avevano
inviato la relativa offerta. La scelta, con-
formemente a quanto previsto, era caduta
su quella ammontante a euro 1.850 al
mese, che, pur discostandosi di poco dalla
più bassa, pari a 1.650 per mese, nel
complesso risultava economicamente più
vantaggiosa, tenuto conto della specificità
tecnica dei servizi richiesti.

La ditta proponente, con la quale erano
stati intessuti precedenti rapporti, offriva,
inoltre, tutte le garanzie di affidabilità,
necessarie alla natura del servizio da ap-
paltare, che prevedeva l’acquisizione della
veste di mandatario del C.N.R e la conse-
guente gestione di rilevanti somme a questo
appartenenti.

In merito alla seconda questione trattata
nell’atto di sindacato ispettivo sia il Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti,
riferendosi ad una nota del Comando ge-
nerale del corpo delle Capitanerie di porto,
corredata dai relativi allegati, sia il CNR,
hanno ritenuto di poter smentire le « evi-
denti carenze » in materia di sicurezza della
nave oceanografica « Umberto D’Ancona »,
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denunciate dall’interrogante, sulla base sia
dei risultati delle visite ispettive alla quale
questa è stata sottoposta da parte della
« commissione di visita » ai sensi della legge
n. 616/1962 che ha portato al rilascio, in
data 28 gennaio 2003, dell’apposito « certi-
ficato di idoneità » sia dell’esito positivo dei
controlli del RINA.

Alla nave è stato, infatti, rilasciato, in
data 11 aprile 2000, con validità fino a
febbraio 2005, il certificato di classe ed è
stata regolarmente sottoposta alla visita di
convalida ordinaria (scafo/macchina), avve-
nuta il 6 marzo 2002, con scadenza feb-
braio 2003, come risulta dai registri di
bordo.

Il CNR ha, inoltre, precisato che, solo a
causa delle scarse disponibilità economiche
degli istituti di cui trattasi, la predetta nave
è stata posta in disarmo temporaneo dal 1o

marzo 2003 per essere, poi, riarmata, dal-
l’aprile 2003, a soli fini amministrativi, con
una unità di personale indispensabile alla
sua custodia. Essa è attualmente tenuta agli
ormeggi presso l’arsenale di Venezia e cu-
stodita a cura dell’ente.

Il Viceministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca:
Guido Possa.

GIORDANO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il signor Raffaele Pane, segretario del
circolo di Rifondazione Comunista di De-
collatura in provincia di Catanzaro, è stato
vittima di un vile atto intimidatorio;

gli è stata recapitata una lettera ano-
nima contenente il disegno di una pistola
puntata alla tempia con la scritta: « fatti i
fatti tuoi »;

la busta, contenente anche un proiet-
tile, è stata immediatamente consegnata ai
carabinieri di Decollatura e si è provve-
duto a sporgere denuncia contro ignoti;

il signor Raffaele Pane, consigliere
comunale, sta portando avanti in consiglio
una ferma battaglia di opposizione, sup-
portata da iniziative e interrogazioni par-

lamentari, come quella sollecitata contro
la chiusura della caserma dei carabinieri
di Decollatura e sull’attività boschiva, di
taglio e manutenzione;

nella notte di sabato 6 luglio 2002,
sempre a Decollatura località di Gesa-
riello, si è verificato un incendio di origine
dolosa contro un ristorante-pizzeria « La
Baracca » (dal giornale Il Quotidiano del 9
luglio 2002);

ci potrebbe essere la possibilità di
una connessione tra i due episodi sopra-
citati –:

se intenda apprestare uno straordi-
nario livello di prevenzione e vigilanza da
parte delle forze dell’ordine per prevenire
ogni ulteriore intimidazione o degenera-
zione della convivenza civile e democratica
della cittadina. (4-03487)

RISPOSTA. — Rispondendo all’interroga-
zione in discorso, si comunica che le in-
dagini relative agli episodi criminosi avve-
nuti, nel giugno e nel luglio 2002, a De-
collatura (Catanzaro), non hanno sinora
consentito l’individuazione dei responsabili.

In particolare, il 23 giugno, il consigliere
comunale di minoranza, signor Raffaele
Pane, denunciava alla locale stazione dei
carabinieri di avere ricevuto, con posta
prioritaria, una busta contenente un proiet-
tile ed una lettera con messaggi di minac-
cia.

Un analogo plico era stato recapitato, in
quei giorni, al padre di uno dei consiglieri
di maggioranza della stessa amministra-
zione comunale.

Il prefetto di Catanzaro, inoltre, ha
escluso collegamenti tra l’incendio appic-
cato, il 7 luglio, al ristorante menzionato
nell’interrogazione e gli atti delittuosi in
parola.

Ciò posto, occorre considerare che gli
atti intimidatori e vandalici, quale quelli
citati in premessa, non richiedono partico-
lari capacità operative o sforzi organizzativi,
né modalità e tempi di esecuzione che
espongano a rilevanti rischi di essere indi-
viduati attraverso attività d’indagine; inol-
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tre, possono rivolgersi verso un numero
indeterminato ed incontrollabile di poten-
ziali obiettivi.

Sulla base di queste considerazioni oc-
corre riconoscere l’obiettiva difficoltà per le
Forze di polizia sia di un’attività di pre-
venzione capace di impedire, in assoluto, il
verificarsi di tali atti, sia di un’attività di
repressione capace di individuare, in ogni
caso, i responsabili degli episodi delittuosi.

Va evidenziato, per completezza d’infor-
mazione, che le indagini relative ad alcuni
atti intimidatori in danno di amministra-
tori locali, hanno escluso la sistematica
appartenenza degli autori dei gesti delittuosi
alla malavita organizzata; tali comporta-
menti, in molti casi, sono risultati come
isolate forme di protesta violenta per il
mancato accoglimento di istanze ammini-
strative o come reazioni verso atteggiamenti
più rigorosi delle autorità locali.

Il Governo, tuttavia, non sottovaluta il
significato di tali gesti e, in generale, di tutti
gli atti di vandalismo o di intimidazione ai
danni di amministratori locali, di titolari di
funzioni pubbliche, di sedi di uffici pubblici
o di partiti e forze politiche nonché del-
l’imprenditoria.

Anche quando simili episodi non sono
ascrivibili a gruppi organizzati o a forme di
intolleranza politica, essi sono comunque
espressione di metodi violenti, che puntano
a condizionare la normale dialettica demo-
cratica, il corretto svolgimento delle fun-
zioni amministrative e la vita economica
della comunità locale, potendo, inoltre, de-
generare in più gravi atti di intolleranza.

In molti casi gli episodi denunciati sono
stati e vengono esaminati dai Comitati
provinciali per l’ordine e la sicurezza pub-
blica, appositamente ed immediatamente
convocati, che spesso decidono l’adozione di
misure di protezione personale commisu-
rate all’entità del rischio obiettivamente
riscontrato.

La recrudescenza del fenomeno degli atti
vandalici ed intimidatori in danno di espo-
nenti pubblici locali nell’intero ambito re-
gionale ha formato oggetto, nei primi mesi
del 2003, di apposite riunioni tra le Auto-
rità provinciali di pubblica sicurezza, le
Forze di polizia territoriali ed i competenti

organismi centrali dipartimentali, allo
scopo di definire le appropriate strategie
d’intervento, calibrandole sulle emergenze
criminali delle diverse realtà territoriali.

In quella sede è stato impresso un
maggiore impulso alle attività di controllo
del territorio attraverso l’invio, a supporto
delle risorse locali e per l’impiego in servizi
mirati, di contingenti dei reparti preven-
zione crimine della Polizia di Stato.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

GIULIETTI. — Al Ministro per i beni e
le attività culturali, al Ministro della salute,
al Ministro delle comunicazioni. — Per
sapere – premesso che:

il comune di Assisi ha concesso in
affitto dieci aree pregiate del centro sto-
rico e delle frazioni a società di teleco-
municazioni per la installazione di im-
pianti radioelettrici;

si tratta delle seguenti: Assisi-piazza
del Comune, un locale e lo spazio nelle
aperture delle bifore del piano campane
della Torre Civica, S. Maria degli Angeli,
Stadio Comunale, Assisi, piazza Matteotti,
Assisi Porta S. Pietro, sull’arco della Porta,
uno spazio interno all’arco e lo spazio
nella sommità dello stesso arco di Porta
Nuova, Assisi, Palazzo Vallemani, all’in-
terno e nella facciata, Assisi, Piazza S.
Chiara, S. Maria degli Angeli, uno spazio
all’interno del Palazzo del Capitano del
Perdono e sulla facciata prospiciente
Piazza Garibaldi, Assisi, via S. Francesco
Palazzo Bernabei e lo spazio nella facciata
dello stesso, Assisi, via della Cooperazione,
Assisi, Piazza del Comune, ex Palazzo delle
Poste, Assisi, Piazza Inferiore di S. Fran-
cesco, Assisi, parcheggio del Cimitero, As-
sisi, parcheggio Piazza Unità d’Italia, As-
sisi, parcheggio Piazza Matteotti, Assisi,
parcheggio Porta S. Giacomo, Assisi, par-
cheggio S. Vetturino, Assisi, parcheggio
Porta Nuova, Assisi, San Damiano;

appare evidente come si sia scelta
una logica di insediamento degli impianti
priva di un disegno organico, assenza di
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un qualsiasi piano regolatore delle an-
tenne per radiotelefonia, come invece rac-
comandato dai più illustri urbanisti, e
utilizzando a tale fine siti culturali di
pregio, spesso soggetti a vincolo, sia urba-
nistico o, quale bene culturale;

nei pressi di alcuni dei siti prescelti,
ad esempio a Piazza Matteotti, si trova il
convitto che ospita le scuole elementari, le
medie, il liceo scientifico e l’istituto alber-
ghiero;

in tutte le aree individuate si sono
levate forti proteste da parte della popo-
lazione costituitasi in comitati contro l’in-
stallazione delle antenne;

è sorprendente come l’amministra-
zione comunale di Assisi, città riconosciuta
quale patrimonio mondiale da parte del-
l’Unesco, oltre a polverizzare i siti relativi
l’installazione degli impianti, giustifichi
tale operazione come redditizia per le
casse comunali senza prendere in consi-
derazione la possibilità, praticata da altre
amministrazioni umbre di definire un vero
e proprio piano regolatore delle telecomu-
nicazioni riducendo i siti ed individuando
luoghi al di fuori del centro storico e delle
aree abitate, è il caso delle città di Perugia
e Orvieto;

tali autorizzazioni, non sono state
minimamente verificate in sede di parte-
cipazione con i comitati cittadini costitui-
tisi in Assisi –:

se non ritengano i Ministri interrogati
di intervenire attraverso gli organismi
competenti in materia di beni culturali,
per tutelare i beni storici interessati dal-
l’installazione di detti impianti. (4-04967)

RISPOSTA. — In ordine all’interrogazione
in esame, riguardante la localizzazione di
antenne per radiotelefonia nel comune di
Assisi, interpellati gli uffici competenti, si
rappresenta quanto segue.

La soprintendenza per il patrimonio
storico artistico e demoetnoantropologico di
Perugia ha ritenuto opportuno precisare
che gli impianti radioelettrici, per i quali è

stata richiesta l’autorizzazione ad una loro
installazione, si riferiscono essenzialmente a
« microcelle ».

In proposito, la stessa ha reso noto che
non sono state autorizzate le proposte di
collocazione di tali antenne in corrispon-
denza dei prospetti delle porte storiche –
Porta San Pietro e Porta Nuova – in
quanto ritenute di eccessivo impatto visivo,
nonché quelle che avrebbero interessato i
palazzi storici – quali Palazzo Vallemani,
Palazzo Bernabei, Palazzo del Capitano del
Perdono, ex Palazzo delle Poste – conside-
rata la loro valenza storica e architettonica.

Per quanto riguarda, invece, la richiesta
di ubicazione in prossimità del limite di
Piazza Santa Chiara, si rende noto che la
Soprintendenza competente ha espresso pa-
rere favorevole a condizione – utilizzando
pali di sostegno già presenti – in quanto ha
ritenuto che il posizionamento di tali « mi-
crocelle » e la loro ridotta dimensione non
avrebbero interferito a livello visivo.

La stessa Soprintendenza segnala, infine,
che la collocazione dell’impianto nell’area
di San Damiano ha interessato uno spazio
non compreso nella zona storica e che non
è apprezzabile visivamente, mentre per
quanto attiene quella all’interno della cella
campanaria della Torre civica, l’ufficio sud-
detto ne sta attualmente valutando la com-
patibilità con la struttura storica.

Per quanto di competenza del ministero
della salute, lo stesso ha comunicato che
l’A.R.P.A. – attuale organismo preposto al
controllo degli impianti radioelettrici –, in
base all’istruttoria tecnica effettuata sugli
impianti autorizzati dal comune di Assisi,
non ha riscontrato condizioni di supera-
mento dei limiti di campo previsti dalla
normativa nazionale e regionale, nemmeno
in fase di verifica strumentale effettuata
dopo l’attivazione degli stessi.

In merito alla questione concernente le
scelte di localizzazione dei suddetti im-
pianti, si precisa che, anche secondo quanto
riferito dal ministero delle comunicazioni, i
comuni, fermi restando i vincoli previsti
dalla normativa vigente a tutela della sa-
lute, dell’ambiente e del patrimonio cultu-
rale nonché il loro potere autorizzatorio
alle installazioni, hanno anche il potere di
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definire, ai sensi della legge 22 febbraio
2001, n. 36, i luoghi e le aree di minimiz-
zazione delle emissioni elettromagnetiche.

Al riguardo, si segnala, infine, che risulta
che tutti gli impianti sono muniti delle
relative autorizzazioni.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

LOLLI e GRIGNAFFINI. — Al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. — Per sapere – premesso che:

il giorno 20 novembre 2002 nella
seduta 226 è stato presentato a firma
Giovanni Lolli, Alba Sasso, Giovanna Gri-
gnaffini, Gabriella Pistone e Franco Gior-
dano l’ordine del giorno 9/3312/9 che
riguardava le figure degli « accompagna-
tori al pianoforte e pianisti accompagna-
tori »;

l’ordine del giorno è stato discusso
nell’occasione della conversione in legge
del decreto-legge 25 settembre 2002
n. 212;

in quella occasione, dopo una richie-
sta di modificazioni, accettata dai firma-
tari, il Governo, nella persona del sotto-
segretario di Stato all’istruzione, università
e ricerca Stefano Caldoro, dava parere
favorevole e accoglieva l’Ordine del
Giorno;

l’Ordine del giorno impegnava « a
provvedere sollecitamente a dare una ri-
sposta a questi lavoratori, attraverso ini-
ziative normative volte a definirne il nuovo
inquadramento giuridico e l’opportuna
utilizzazione didattica »;

alla VII commissione è stata asse-
gnata la proposta di legge 711, prima
firma Giovanna Grignaffini, che mira a
costituire specifiche cattedre per queste
professionalità;

nessuna iniziativa normativa è stata
intrapresa dal Governo per risolvere
l’ibrida condizione in cui si ritrovano que-
ste figure;

l’impegno preso pubblicamente dal
Governo accettando l’Ordine del Giorno
non è stato minimamente assolto –:

cosa intenda fare il Ministro per
risolvere questa questione, dando seguito
impegno preso dal Governo il 20 novem-
bre 2002;

cosa intenda fare il Ministro per dare
una risposta chiara in merito ai problemi
di questa categoria di lavoratori. (4-07680)

RISPOSTA. — In relazione all’interroga-
zione in esame l’interrogante chiede una
soluzione al problema dell’inquadramento
giuridico ed economico della categoria « de-
gli accompagnatori al pianoforte e pianisti
accompagnatori » si rappresenta quanto se-
gue.

La figura degli accompagnatori al pia-
noforte, istituita con la legge n. 1178 del
1960 e nata con la funzione di coadiuvare
il docente, dovendo svolgere la propria
opera nei limiti delle direttive date dai
titolari e dai direttori, si è profondamente
trasformata ed, oggi, in tutti i Paesi Euro-
pei, le viene riconosciuto un pregio pecu-
liare, dal momento che ad essa viene at-
tribuita la titolarità della didattica, unita-
mente al maestro di canto.

Anche nel nostro Paese, attualmente im-
pegnato nel processo di riforma di tutto il
sistema dell’Alta formazione artistica e mu-
sicale, al quale è stata riconosciuta, con la
legge n. 508 del 1999, pari dignità e livello
rispetto alle università, è emersa la volontà
di allinearsi a questo filone europeo nel
rispondere alle istanze della categoria in
oggetto.

Come peraltro esposto anche dall’inter-
rogante esiste, infatti, la proposta di legge,
AC 711, presentata il 12 giugno del 2001,
avente ad oggetto l’istituzione « di una cat-
tedra di repertorio vocale nei conservatori
di musica », attualmente ancora in itinere.
La XI Commissione della Camera, nel pa-
rere espresso sul disegno di legge di con-
versione del 212/2002 ha, effettivamente,
segnalato l’opportunità di istituire con una
norma ad hoc le cattedre di « pratica del
repertorio vocale » e di « pratica del reper-
torio coreutico ». Infine il Governo ha ac-
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colto, come raccomandazione, l’ordine del
giorno Lolli, assumendosi l’impegno di
provvedere in merito al reinquadramento di
tali figure.

Si precisa però che la creazione, con la
legge n. 508/99, di un apposito comparto di
contrattazione collettiva per il personale del
settore dell’alta formazione artistica e mu-
sicale e l’inquadramento, da questa previ-
sto, dei docenti e non docenti in servizio
nelle accademie e nei conservatori, alla data
di entrata in vigore della legge, in appositi
ruoli ad esaurimento, con il mantenimento
delle funzioni e del trattamento complessivo
in godimento, ha devoluto alla contratta-
zione collettiva il compito di affrontare
preliminarmente la situazione degli accom-
pagnatori di pianoforte.

Il dipartimento della funzione pubblica,
d’intesa con il Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca e con il Ministro
dell’economia e delle finanze, nell’atto di
indirizzo predisposto per l’ARAN per la
contrattazione collettiva del personale del
comparto, relativa al quadriennio 2002-
2005 ed al biennio economico 2002-2003,
ha, infatti, espressamente previsto la ride-
finizione del profilo professionale dell’ac-
compagnatore al pianoforte, al quale po-
tranno essere attribuiti compiti didattici
integrativi; ha, inoltre, chiarito che dovrà
essere prevista la possibilità di conferire a
questo personale, purché inserito nelle gra-
duatorie nazionali ad esaurimento di cui
all’articolo 6, comma 2, della legge 508/99,
incarichi temporanei di insegnamento, in
posizione di aspettativa e con il manteni-
mento del trattamento economico in godi-
mento se più favorevole.

Il Regolamento in materia di ordina-
menti didattici, requisiti di idoneità dei
docenti e delle sedi, programmazione e
sviluppo del sistema dell’alta formazione
artistica, musicale e coreutica, di cui alla
Legge 508/99, approvato in prima lettura
dal Consiglio dei ministri, prevede, peraltro,
che le istituzioni provvederanno alla coper-
tura degli insegnamenti nei corsi, ove non
si possa far fronte nell’ambito delle dota-
zioni organiche, proprio mediante l’attribu-
zione di incarichi di durata non superiore
al quinquennio, rinnovabili, anche ove con-

feriti al personale incluso nelle graduatorie
di cui sopra previste all’articolo 2, comma
6 della legge e rinvia per la regolamenta-
zione del rapporto di lavoro dei docenti
incaricati al Contratto collettivo nazionale
di comparto.

Il Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca:
Letizia Moratti.

LUSETTI. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

i cosiddetti Bronzi di Cartoceto (Pesa-
ro Urbino) furono scoperti negli anni ’50 a
Pergola, e attualmente sono esposti nel bel-
lissimo museo di Pergola (Pesaro Urbino);

si tratta del resti di un unico gruppo
bronzeo di età augustea raffigurante due
cavalli e alcune figure umane;

nel febbraio 2002 il Ministro inter-
rogato, attraverso il suo Sottosegretario,
aveva decretato il « deposito », che equivale
all’assegnazione definitiva, dei bronzi do-
rati in un apposito museo attrezzato al-
l’uopo nel comune di Pergola;

il Tar delle Marche ha accolto recen-
temente un ricorso presentato dalla pro-
vincia e dal comune di Ancona che pre-
vedeva una permanenza alternata nelle
città di Ancona e di Pergola;

la società civile e gli amministratori
di Pergola dell’entroterra pesarese e della
Valle del Cesano si sono mobilitati contro
tale decisione, pur riconoscendo piena au-
tonomia alla giustizia amministrativa e
legittimità alla sua sentenza;

il consiglio comunale di Pergola ha
opposto ricorso al Consiglio di Stato ri-
guardo alla sentenza del Tar di cui so-
pra –:

se il Ministro interrogato intenda an-
ch’egli opporre ricorso alla sentenza del
Tar delle Marche di cui alla premessa, per
rafforzare la posizione del comune di
Pergola e per ribadire l’opportunità del-
l’atto del ministero del febbraio 2002;
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se il Ministro interrogato non intenda
porre in essere tutti gli atti amministrativi
e regolamentari necessari affinché i
« bronzi » rimangano a Pergola. (4-07685)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, concernente la questione
dei Bronzi di Cartoceto, interpellati gli
uffici competenti, si rappresenta quanto
segue.

Come è noto la sentenza del Tribunale
amministrativo delle Marche – datata 29
settembre 2003 – ha annullato i provve-
dimenti del 31 gennaio e del 5 febbraio
2002 con i quali era stato disposto che il
deposito in essere a quella data del gruppo
scultoreo presso la sede del Museo di Per-
gola dovesse intendersi, fino a nuovo or-
dine, a tempo indeterminato. Ciò a modifica
di quanto disposto con la convenzione del
20 luglio 2001 che aveva previsto un’alter-
nanza espositiva delle suddette opere fino al
31 dicembre 2004.

Pertanto, la predetta sentenza ha con-
fermato l’accordo previsto dalla citata con-
venzione che di conseguenza è da ritenersi
in vigore e compiutamente attuabile.

Alla luce di quanto sopra esposto, si
ritiene che non vi siano al momento so-
stanziali motivi per proporre ricorso al
Consiglio di Stato avverso la sentenza di
primo grado, ma che si debba procedere
sulla base degli accordi della citata con-
venzione fino alla data della sua scadenza.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

LUSETTI. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali, al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

nella Galleria Nazionale delle Marche
di Urbino è custodito un importante di-
pinto di Giovanni Battista Guerrieri (vis-
suto nel ’600 a Pesaro);

si tratta di un quadro raffigurante
Cleopatra, la bellissima Regina d’Egitto;

risulta all’interrogante che il prezioso
dipinto, che fa parte della Fondazione

Volponi, è stato sfregiato nei giorni scorsi
da mano ignota, servendosi di una penna;

la collocazione del quadro sfuggiva al
controllo delle telecamere;

non vi è quindi la possibilità di
risalire all’autore dello sfregio, almeno in
tempi rapidi;

i custodi non erano posti nelle con-
dizioni oggettive di accorgersi del fatto
nell’immediato –:

se risponde al vero quanto riportato
in premessa e se il dipinto sia già in fase
di restauro, con forti possibilità di essere
rimesso nella sua integrità, al suo posto in
tempi brevi;

se i Ministri interrogati, attraverso le
forze dell’ordine di Urbino che svolgono
ottimamente il loro lavoro, siano in grado
di assicurare la prevenzione di altri atti
vandalici del genere;

se non ritenga opportuno porre in
essere tutti gli atti amministrativi per
rivedere il sistema di sicurezza e controllo
del Palazzo Ducale, visto che alcuni anni
or sono è stato compiuto il furto d’arte del
secolo nella medesima struttura storico-
artistica. (4-07700)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, concernente il danno
subito da un dipinto presente alla Galleria
nazionale delle Marche nel Palazzo Ducale
di Urbino, interpellati gli uffici competenti,
si rappresenta quanto segue.

Come è noto, in data 5 ottobre 2003, il
ritratto raffigurante Cleopatra di Giovan
Battista Guerrieri, facente parte della « do-
nazione Volponi », ha subito, da parte di
uno sconosciuto, un piccolo foro sulla tela.

Si ritiene, altresı̀, opportuno riferire che
un analogo danneggiamento è stato accer-
tato, nei giorni seguenti, sul dipinto raffi-
gurante « San Pietro in carcere », apparte-
nente alla stessa donazione.

Entrambi i danni, essendo di lieve en-
tità, sono stati immediatamente restaurati e
le tele ricollocate nei luoghi originari.

La direzione della Galleria, oltre a pre-
sentare denuncia formale al locale co-
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mando stazione Carabinieri, ha messo a
disposizione delle forze dell’ordine tutti gli
strumenti necessari per risalire all’autore
del fatto il quale, si ritiene, ha compiuto
l’azione in tempi rapidissimi.

Al riguardo si precisa che tutte le Sale
del Palazzo Ducale adibite ad esposizione,
sono sia vigilate dal personale di custodia
che protette da antifurto a tenda e da
telecamere che registrano tutti i movimenti,
e, pertanto, le autorità competenti confi-
dano nella possibilità di poter individuare
l’artefice del danneggiamento.

Per opportuna conoscenza, si rende noto
che la Galleria Nazionale delle Marche è
stato uno dei primi musei ad essere dotati
dei più moderni sistemi di controllo ed
antifurto ed è attualmente fra gli istituti
maggiormente rispondenti alle norme di
sicurezza. È infatti in funzione un banco di
regia costruito secondo le più accurate
tecnologie, con videoregistrazione e con-
trollo 24 ore su 24, controllato dagli addetti
di vigilanza e direttamente collegato con il
locale commissariato di pubblica sicurezza.

A seguito dell’episodio, comunque, la
protezione delle opere esposte nella Galleria
Nazionale è stata rinforzata incrementando
l’efficacia delle barriere dell’allarme a
tenda, provvedendo all’installazione di di-
stanziatori ed aumentando il numero delle
telecamere.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

MAZZUCA POGGIOLINI. — Al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

presso la I università degli studi di
Roma « La Sapienza », molti docenti vin-
citori di concorso, chiamati dalle loro
rispettive facoltà, non hanno potuto pren-
dere servizio a causa del blocco delle
assunzioni stabilito nell’ambito della ma-
novra finanziaria del Governo;

si tratta chiaramente di una finzione
giuridica, perché tale personale docente
lavora da decenni presso l’università « La
Sapienza »;

la situazione descritta si trascina or-
mai da quasi due anni, con una serie di
rimpalli di competenze e di responsabilità
tra il Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca ed il rettorato dell’uni-
versità « La Sapienza »;

gli interessati hanno costituito un
« coordinamento di docenti senza presa di
servizio (SPS) », che ha ottenuto l’appoggio
e la simpatia di tutto il corpo docente,
facendosi promotore di un appello al ret-
tore dell’università « La Sapienza », sotto-
scritto da centinaia di professori;

in particolare, la grave situazione
economica in cui versa l’università « La
Sapienza » ha provocato la quasi totale
paralisi della programmazione, facendo
mancare le risorse sulle quali era basata la
politica del reclutamento del personale
messa fino ad ora in atto;

la mancata presa di servizio, da parte
di docenti risultati idonei nelle procedure
di valutazione comparativa, appare parti-
colarmente ingiusta perché essi erano stati
chiamati dalle facoltà sulla base di risorse
economiche esistenti al momento della
chiamata;

il danno per gli interessati è immi-
nente e irreversibile, in quanto la legge
istitutiva delle procedure di valutazione
comparativa prevede che le relative ido-
neità abbiano durata triennale, mentre i
docenti che hanno risposto due anni fa
alla chiamata dell’università « La Sapien-
za » hanno rinunciato ad altre sedi, ri-
schiando di perdere per sempre i benefici
derivanti dal superamento delle prove
comparative di idoneità;

risulta all’interrogante, inoltre, che la
crisi finanziaria dell’università « La Sa-
pienza » non si ripercuota in egual misura
su tutte le facoltà, tanto che presso la
facoltà di medicina e chirurgia si opera in
regime di deroga e di privilegio, assu-
mendo personale docente regolarmente,
come risulta dal verbale del consiglio di
amministrazione 20 giugno 2003, durante
il quale è stato approvato il passaggio di
15 tecnici laureati nel ruolo dei ricerca-
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tori, mentre presso la facoltà di lettere e
filosofia non si assumono i docenti idonei
chiamati due anni fa;

i docenti risultati idonei nelle proce-
dure di valutazione comparativa, e poi
chiamati dalle facoltà, svolgono, fin dal
momento della chiamata, un carico di
lavoro didattico ed organizzativo ben mag-
giore di quello previsto, rispettivamente,
dal ruolo di professore associato o di
professore ordinario, dovendo provvedere
al funzionamento complessivo dei corsi di
laurea attivati e delle stesse facoltà di
appartenenza;

nella maggior parte dei casi, inoltre,
considerate le pregresse anzianità lavora-
tive dei docenti « senza presa di servizio »
(SPS), la loro eventuale presa di servizio
sarebbe pressoché « a costo zero » ed,
anche dopo l’anno di straordinariato, a
regime essi verrebbero a pesare sul bilan-
cio dell’ateneo in misura irrilevante;

l’esperienza didattica ed il valore
scientifico dei docenti-SPS esercitano una
notevole forza di attrazione verso gli stu-
denti, comprovata dall’alto numero di iscri-
zioni e dall’elevata frequenza dei corsi da
essi tenuti, per i quali l’università « La Sa-
pienza » gode di un notevole ritorno econo-
mico, in termini di tasse universitarie;

nella logica di una corretta gestione
delle procedure di presa di servizio di tali
docenti, a giudizio dell’interrogante, do-
vrebbe essere seguito un criterio che tenga
conto, nell’ordine, dell’anzianità di ido-
neità, dell’anzianità di servizio nel ruolo,
della precedenza da accordare alle ido-
neità ottenute nella facoltà che ha poi
provveduto alla chiamata, delle esigenze
didattiche delle aree disciplinari e dei
corsi di laurea –:

quali iniziative normative i Ministri
interrogati intendano adottare urgente-
mente, ciascuno nell’ambito delle proprie
competenze istituzionali, per favorire una
rapida presa di servizio, secondo i criteri
prioritari ritenuti in premessa, da parte
dei docenti risultati idonei nelle procedure
di valutazione comparativa per professore

associato o per professore ordinario e
chiamati dalle facoltà. (4-07901)

RISPOSTA. — In relazione all’atto di sin-
dacato ispettivo in argomento, con cui
l’Onorevole interrogante, nel rappresentare
la situazione dei docenti dell’Università « La
Sapienza », risultati idonei nelle procedure
di valutazione comparativa per professore
associato o per professore ordinario, chiede
l’adozione di provvedimenti che ne favori-
scano una rapida presa di servizio, si
rappresenta quanto segue.

Il Governo ha mostrato una particolare
attenzione per il sistema universitario e per
le aspettative del personale in attesa di
assunzione: la legge finanziaria 2004, in-
fatti, ha previsto un incremento di 270
milioni di euro del fondo di finanziamento
ordinario delle università.

Tale incremento è finalizzato essenzial-
mente al riequilibrio del sistema univer-
sitario nonché alle esigenze connesse agli
incrementi retributivi del personale do-
cente, ricercatore e tecnico amministrativo
che fin dalla legge finanziaria per il 2000
risultano a totale carico dei bilanci delle
università.

Nella medesima legge, inoltre, oltre a
detto fondo, sono state previste risorse
aggiuntive individuate da un fondo specifico
che permette di assumere in servizio, nelle
università e negli enti di ricerca, tutti i
vincitori dei concorsi dalla data del 31
ottobre 2003, in deroga al blocco delle
assunzioni contenuto nella stessa legge fi-
nanziaria.

Infine, in applicazione dei commi 54 e
55 dell’articolo 3, i quali prevedono deroghe
al divieto di nuove assunzioni per 280
milioni di euro a favore di enti ed ammi-
nistrazioni, stabilendo una priorità a favore
di università e di enti di ricerca, potranno
essere assunti i vincitori dei concorsi a
ricercatore, dalla data del 1o marzo a quella
del 31 dicembre 2003 e coloro che hanno
conseguito l’idoneità a professore associato
e ordinario.

Il Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca:
Letizia Moratti.
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MENIA. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso che:

alcuni uffici del suo Dicastero hanno
provveduto a modificare d’autorità il co-
dice fiscale e la denominazione italiana del
luogo di nascita dei cittadini italiani, nati
dopo il 1948, benché fossero in possesso
della qualifica di profughi —:

se non intenda intervenire al fine di
ristabilire la precedente situazione, se-
condo quanto previsto dalla legge 15 feb-
braio 1989, n. 54 « Norme sulla compila-
zione di documenti rilasciati a cittadini
italiani nati in comuni ceduti dall’Italia ad
altri Stati in base al trattato di pace ».

(4-08790)

RISPOSTA. — L’Agenzia delle entrate, nel-
l’ambito della procedura di attribuzione dei
codici fiscali, si attiene a quanto disposto
della legge 15 febbraio 1989, n. 54, che pre-
vede, nel rilasciare documenti e certificati a
cittadini italiani nati in comuni già sotto la
sovranità italiana ed oggi rientranti in terri-
tori appartenenti ad altri Stati, come luogo di
nascita, l’indicazione dello stesso, unica-
mente con il nome italiano del comune.

In particolare, la stessa Agenzia ha ri-
ferito che per i cittadini istriani, giuliani e
dalmati, nell’attribuire il codice fiscale a
quelli nati nei comuni ceduti alla ex Re-
pubblica di Jugoslavia in seguito al Trattato
di pace di Parigi, si procede con le seguenti
modalità:

per i nati in data anteriore al 15
settembre 1947 (data della ratifica del trat-
tato), sul tesserino di codice fiscale viene
riportato il comune di nascita con la de-
nominazione italiana;

per i nati a decorrere da tale data (15
settembre 1947), sul tesserino di codice fi-
scale viene riportata, in luogo del comune di
nascita, la denominazione dello Stato estero.

Le stesse modalità valgono per i cittadini
nati nei comuni posti sotto amministra-
zione iugoslava in base al Memorandum
d’intesa di Londra e passati definitivamente
alla Repubblica di Jugoslavia con il Trat-
tato di Osimo, ratificato il 3 aprile 1977.

L’Agenzia delle entrate ha, inoltre, fatto
presente che, di norma, i suoi uffici non
intervengono a modificare d’autorità i dati
anagrafici registrati in Anagrafe tributaria.
Infatti, le posizioni anagrafiche dei cittadini
vengono aggiornate a seguito della presen-
tazione da parte del cittadino di un’idonea
documentazione anagrafica, oppure su ri-
chiesta del Comune di residenza del citta-
dino stesso, in fase di allineamento dei dati
anagrafici presenti nelle anagrafi comunali
con quelli dell’anagrafe tributaria, in virtù
dal decreto interministeriale del 6 ottobre
2000.

L’Agenzia delle entrate ha dichiarato il
proprio impegno ad effettuare puntuali ve-
rifiche e a correggere eventuali errori previa
segnalazione analitica.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Daniele Molgora.

MIGLIORI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio. — Per sapere −
premesso che:

sono in corso i lavori per la costru-
zione del depuratore di Acone, frazione
del Comune di Pontassieve (Firenze);

tali lavori comportano − tra l’altro −
la realizzazione di una strada di collega-
mento;

l’area in questione risulta particolar-
mente pregiata con vari vincoli paesaggi-
stici, idrogeologici ed archeologici −:

quali iniziative il ministro interrogato
intenda assumere onde verificare se tutti i
pareri obbligatori in merito, compresi
quelli dell’autorità di bacino e della compe-
tente Sovrintendenza per i beni culturali,
siano stati richiesti ed ottenuti. (4-04331)

MIGLIORI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro per
i beni e le attività culturali. — Per sapere
– premesso che:

sono in corso i lavori per la costru-
zione del depuratore di ACONE, frazione
del comune di Pontassieve (Firenze);
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tali lavori comportano – tra l’altro –
la realizzazione di una strada di collega-
mento;

l’area in questione risulta particolar-
mente pregiata con vari vincoli paesaggi-
stici, idrogeologici ed archeologici –:

quali iniziative si intenda assumere
onde verificare se tutti i pareri obbligatori
in merito, compresi quelli dell’autorità di
bacino e della competente sovrintendenza,
siano stati richiesti ed ottenuti. (4-06076)

RISPOSTA. — In ordine alle interrogazioni
parlamentari indicate in oggetto, concer-
nenti la costruzione di un depuratore ad
Acone, in provincia di Pontassieve (Firenze),
si rappresenta quanto segue.

La Soprindendenza competente, in data
21 ottobre 1998, a seguito di autorizzazione
da parte del comune di Pontassieve per la
costruzione dell’impianto suddetto, ha con-
fermato tale autorizzazione, non avendo
ravvisato motivi di legittimità idonei a
proporre l’annullamento delle opere in que-
stione.

Successivamente la stessa soprinten-
denza ha verificato la conformità delle
opere già eseguite con le previsioni proget-
tuali, tra cui quelle riguardanti gli inter-
venti di ampliamento della sede stradale.

Dalle verifiche effettuate è risultato che
i lavori sembrano coincidere con le previ-
sioni del progetto approvato e che le opere
relative agli impianti di depurazione non
sono state ancora avviate, fatto salvo l’in-
terramento di alcuni collettori con relativi
pozzetti.

Per quanto riguarda l’aspetto archeolo-
gico, si rende noto che la Soprintendenza
per i beni archeologici, nel novembre 1998,
ha rilasciato parere favorevole condizionato
a « preavviso scritto della data di inizio dei
lavori... al fine che risulti possibile inviare
personale tecnico... e che qualora si verifi-
chino scoperte archeologiche fortuite ... è
fatto obbligo di sospendere immediatamente
i lavori e di avvertire subito dopo la
Soprintendenza e la Stazione dei Carabi-
nieri competente... ».

Si precisa, altresı̀, che l’amministrazione
comunale ha invitato la Società competente

sul ciclo delle acque a precisare i propri
progetti al riguardo, prevedendo di darne
informazione anche alle soprintendenze in-
teressate.

Per quanto di competenza del ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio, si
riferisce quanto segue.

Nell’area interessata dalla costruzione
del depuratore, che ricade interamente nel
territorio dell’autorità di Bacino dell’Arno,
non sono attualmente vigenti misure di
salvaguardia, in quanto il sito non è com-
preso tra le perimetrazioni del Piano straor-
dinario per le aree a pericolosità e rischio
idrogeologico molto elevato.

La stessa autorità di Bacino ha, altresı̀,
evidenziato che nel progetto di piano stral-
cio per l’assetto idrogeologico, adottato il 1o

agosto 2002, è segnalata invece la presenza
di aree a pericolosità di frana moderata ed
elevata. Su tali aree, una volta entrato in
vigore il piano, il comune sarà tenuto a
rispettare le eventuali prescrizioni.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro per i
beni e le attività culturali. — Per sapere –
premesso che:

nel novembre del 2002 la Ragioneria
Generale dello Stato ha trasmesso al mi-
nistero per i beni e le attività culturali la
relazione sulla verifica amministrativo-
contabile alla Soprintendenza Archeolo-
gica per la Calabria – sezione di Reggio
Calabria;

nella citata relazione sono state evi-
denziate le irregolarità e disfunzioni, sia di
carattere generale sia riguardanti situa-
zioni verificabili a livello locale registrate
presso la citata sezione di Reggio Calabria;

tra le irregolarità sono emerse di-
scrasie della contabilità resa dal Conces-
sionario « Novamusa Arcal » affidatario
della vendita dei biglietti d’ingresso, man-
canza sui registri dell’inventario generale
del numero iniziale e di quello finale
utilizzati in ciascun registro o tomo per il
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materiale archeologico, irregolarità della
tenuta del registro di protocollo generale
della corrispondenza, non corretta tenuta
delle scritture relative al registro generale
d’ingresso della biblioteca interna, accesso
non giustificato nei locali della biblioteca
in assenza del personale addetto, diffuse
irregolarità nelle contabilità relative ai
trattamenti di missione ed altre ancora;

il 15 luglio 2003, il signor De Bartolo
Cataldo, coordinatore regionale CISL-FPS-
Beni e Attività Culturali, ha presentato,
presso la DIGOS di Reggio Calabria, un
esposto-denuncia relativo a « Presunte irre-
golarità e disfunzioni presso la Soprinten-
denza Archeologica di Reggio Calabria »;

sempre il citato signor De Bartolo ha
presentato alla Procura della Repubblica
di Reggio Calabria esposti-denuncia ri-
guardanti l’erogazione impropria delle
quote, articolo 12, commi 1 e 2 del
C.C.I.M., e la mancata applicazione del-
l’articolo 3 del decreto ministeriale 13
aprile 1993;

successivamente alla presentazione
dei richiamati esposti-denuncia il signor
De Bartolo ha ricevuto una serie di mi-
nacce, tanto da dover essere sottoposto ad
un adeguato servizio di vigilanza –:

se non ritenga necessario ed urgente
avviare un’adeguata indagine ispettiva
presso la soprintendenza archeologica di
Reggio Calabria al fine di accertare le
irregolarità evidenziate dal servizio ispet-
tivo della finanza pubblica ed assumere le
conseguenti iniziative. (4-07989)

RISPOSTA. — In ordine all’interrogazione
in esame, relativa a verifiche amministra-
tive contabili effettuate presso la Soprin-
tendenza per i beni archeologici di Reggio
Calabria, si rappresenta quanto segue.

Per quanto riguarda l’indagine svolta
dall’Ispettorato generale di finanza, dalla
quale non sono emerse contestazioni spe-
cifiche di responsabilità ed addebiti, ma
solo limitati aspetti amministrativi della
gestione che non inficiano la legittimità
dell’azione complessiva svolta dall’ammini-

strazione, ed a seguito di visita ispettiva
ministeriale, si precisa che:

le irregolarità contabili da parte del
concessionario « Novamusa Arcal » sono
state rilevate e contestate dalla stessa So-
printendenza anteriormente alla verifica
dell’Ispettorato generale di finanza;

la mancanza del numero iniziale e
finale nei registri del materiale archeologico
è riferita al solo frontespizio, ma è presente
sul dosso;

l’adozione del protocollo informatico è
subordinata agli adempimenti dell’ammini-
strazione centrale;

le scritture relative al registro generale
d’ingresso dei libri sono state tenute rego-
larmente, mancando soltanto, alla fine di
ogni tomo, l’attestazione formale della chiu-
sura dello stesso;

l’accesso alla biblioteca dell’Istituto,
riservata esclusivamente al personale scien-
tifico, è stato ridefinito;

le irregolarità contabili relative ai
trattamenti di missione si riferiscono prin-
cipalmente ad aspetti formali della docu-
mentazione prodotta a giustificazione delle
spese e che sono agevolmente sanabili.

Si evidenzia che l’Ispettorato generale di
finanza ha accettato i chiarimenti e le
controdeduzioni della Soprintendenza ar-
cheologica e che la successiva ispezione
amministrativa, nel rilevare la regolarità
dell’operato e nel confermare l’adeguamento
alle prescrizioni dell’ispettorato, ha assicu-
rato una costante attenzione nei confronti
dell’istituto in argomento.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

NESI. — Al Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca. — Per sapere –
premesso che:

l’Università Bocconi di Milano ha
ufficialmente comunicato che l’ammis-
sione all’Università stessa sarà decisa sulla
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base di parametri che prescindono dal-
l’esame di maturità;

le autorità della stessa Università
avrebbero chiarito che il loro proposito è
togliere peso alla validità legale del titolo
di studio;

ad avviso dell’interrogante la deci-
sione dell’Università Bocconi sembra voler
annullare il significato di « maturità »
quale è stato concepito dalla legislazione
italiana, quel significato che – pur svilito
in decenni di irresponsabile permissivi-
smo, rimane tuttora come una attestazione
di preparazione generale, conferita dalla
collettività –:

quali siano gli intendimenti del Go-
verno circa il valore legale del titolo di
studio. (4-05483)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo, nel quale si riferisce
della scelta dell’Università degli studi Boc-
coni di Milano di prevedere parametri di
ammissione ai corsi di laurea che prescin-
dano dal voto del diploma rilasciato dalla
scuola secondaria superiore, si rappresenta
quanto segue.

L’articolo 6 del Regolamento recante
norme concernenti l’autonomia didattica
degli atenei, riconosciuta con la legge
n. 341 del 1990 di riforma dell’università,
individua come requisito imprescindibile
per ottenere l’ammissione ad un qualsiasi
corso di laurea « il possesso di un diploma
di scuola secondaria superiore o di altro
titolo di studio conseguito all’estero, rico-
nosciuto idoneo ».

In virtù di tale disposizione, pertanto, le
università sia statali che non statali sono
tenute ad ammettere alle selezioni per i
corsi a numero programmato i possessori
del diploma di scuola media superiore
indipendentemente dal voto riportato.

Per quanto riguarda, invece, i criteri per
le selezioni preordinate all’accesso ai corsi
a numero programmato, i relativi criteri
sono rimessi ai regolamenti didattici di
ciascuna università, ai sensi dell’articolo 6
del decreto ministeriale 509 del 1999.

Al riguardo, non vi è alcuna disposizione
statale che imponga di adottare quale cri-
terio il voto conseguito in sede di esame di
Stato di licenza di scuola superiore.

L’università Bocconi, quindi, nel pieno
rispetto delle norme, secondo quanto rife-
rito dal Rettore, ha definito sia le attitudini
richieste, indicate al punto 12.1 del Rego-
lamento del corso di laurea, emanato con
Decreto Rettorale n. 5663, del 30 luglio
2001, sia le relative modalità di verifica.

L’accertamento delle attitudini di cui
sopra, secondo l’articolo in questione, do-
veva essere effettuato « attraverso la valu-
tazione del curriculum scolastico e con
eventuali apposite prove attitudinali ».

Il Rettore ha precisato, inoltre, che, in
virtù dell’articolo 32.1 del Regolamento
Didattico di Ateneo, emanato con Decreto
Rettorale n. 5655, del 23 luglio 2001, « il
Consiglio di facoltà, nel rispetto di quanto
previsto dallo Statuto, in materia di nu-
mero programmato, disciplina annualmente
le procedure di accesso ai corsi di studio ».
E che, per l’anno accademico 2003/2004, il
Consiglio di Facoltà ha deliberato di valu-
tare attitudini e conoscenze basandosi per il
50 per cento sul curriculum scolastico e per
il 50 per cento sui risultati di un test
attitudinale e di cultura generale.

La selezione dei richiedenti, fino a con-
correnza del numero programmato di ac-
cessi, è avvenuta in due momenti: aprile e
settembre. Per la prima data in calendario
il voto dell’Esame di Stato non sarebbe
stato disponibile; il curriculum, quindi, è
stato valutato con gli stessi criteri previsti
dalla normativa che disciplina l’esame in
questione, ossia attraverso i risultati del
terzo e del quarto anno di scuola media
superiore.

La procedura ad avviso di questo Mi-
nistero appare regolare, dal momento che,
come sopra si è detto, l’Università è libera
di determinare i criteri per la selezione, e
dal momento, altresı̀, che i criteri definiti
dall’Università appaiono del tutto ragione-
voli.

Il Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca:
Letizia Moratti.
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OLIVERIO. — Al Ministro per i beni e
le attività culturali. — Per sapere – pre-
messo che:

nel territorio del comune di Paludi
(Cosenza) si trova il più importante sito
archeologico brezio della Calabria: Casti-
glione di Paludi;

la località di Castiglione di Paludi
costituisce la piana superiore di un colle a
circa 8 chilometri di distanza dal mare
Ionio;

la documentazione archeologica, pur
coprendo un lungo arco di tempo (dal
secolo IX a.C. all’epoca romana), interessa
prevalentemente due diverse fasi storiche
che corrispondono ai momenti salienti
dell’occupazione antica del sito;

la prima fase, riferibile ad un abitato
indigeno dell’età del ferro (IX-VIII secolo
a.C.), è nota soltanto dai corredi funerari
di Piana d’Agretto, recuperati nel corso
degli scavi degli anni 50; la seconda è
caratterizzata dalle emergenze monumen-
tali dell’abitato fortificato risalente al IV-
III secolo a.C.;

sulla base dei ritrovamenti archeolo-
gici – in particolare, bolli su tegoli in
lingua osca – si può affermare che l’area
rientra nell’ambito culturale del popolo
dei Brezi. I Brezi, antagonisti prima delle
città greche della costa, poi dei romani,
caratterizzarono l’assetto territoriale dei
secoli IV e III con centri stabili e fortificati
su altopiani. L’area archeologica di Casti-
glione di Paludi di circa 35 ettari è rac-
chiusa, per una parte, da una imponente
cinta muraria, ancora oggi visibile in tutta
la sua poderosa ampiezza, costruita con
blocchi squadrati di arenaria, dotata di
porte di accesso e torri a pianta circolare,
che rappresentano uno dei più interessanti
e meglio conservati esempi di architettura
militare della Magna Grecia, dopo Sira-
cusa;

le campagne di scavi – condotte dalla
Soprintendenza archeologica della Cala-
bria dal 1949 al 1956, riprese il 1978 fino
al 1993 – hanno portato alla luce, all’in-
terno della cinta muraria:

a) un vasto teatro a pianta semi
circolare: i sedili a gradinata nella parte
alta della cavea sono stati ricavati nel
pendio roccioso naturale, quelli della parte
bassa sono stati costruiti con blocchi squa-
drati di arenaria;

b) un lungo muro di terrazzamento
(42 metri) al di sotto del teatro;

c) una serie di edifici;

d) vari oggetti di grande interesse
archeologico;

con un finanziamento della legge
n. 64 del 1986 è stata acquisita al comune
una parte dell’area archeologica mentre
rimane da acquisire la rimanente parte
per completare i lavori interni e le opere
di scavo al fine di realizzare un parco
archeologico di grande interesse;

dal 1993 i lavori di scavo sono fermi
e si registra una completa assenza di
manutenzione e persino di piccoli inter-
venti per saggi e ricerche;

sulla cinta muraria e sulle altre
emergenze archeologiche sono cresciuti
arbusti che hanno prodotto danni rilevanti
alla compattezza dei blocchi, causando
fratture e una evidente instabilità –:

quali iniziative intenda assumere per
la valorizzazione del sito archeologico di
Castiglione di Paludi (Cosenza) e se non
ritenga di dover assumere iniziative ur-
genti ed adeguate per la ripresa degli scavi
per la definizione di un programma di
difesa e di tutela del sito archeologico per
la destinazione delle risorse necessarie
all’acquisizione completa dell’area, per la
realizzazione del Parco archeologico di
Castiglione di Paludi. (4-06321)

RISPOSTA. — In ordine all’interrogazione
in esame, concernente il sito archeologico
brezio nel comune di Paludi, in provincia di
Cosenza, interpellati gli uffici competenti, si
rappresenta quanto segue.

Come è noto, le ultime ricerche archeo-
logiche e gli ultimi interventi di restauro
risalgono al 1993 in quanto, a seguito di
successive e drastiche riduzioni della spesa
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pubblica, la soprintendenza per i beni ar-
cheologici, pur inserendo l’area nella pro-
grammazione ordinaria, è stata impossibi-
litata ad intervenire.

Attualmente, in considerazione dell’im-
portanza del sito e dell’interesse manifestato
anche da parte delle autorità locali, la
Soprintendenza competente ha concordato
con la soprintendenza regionale di inserire
tale località, nell’ambito dell’accordo Stato-
regione Calabria, nella programmazione re-
gionale a favore delle « aree depresse ».

Si auspica in questo modo di riuscire a
garantire la necessaria tutela e valorizza-
zione di un importante e monumentale sito
archeologico della Calabria antica.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

PANATTONI. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere – premesso che:

le recenti piogge, di grande intensità
e concentrazione temporale, hanno provo-
cato sensibili danni in molti comuni del
Canavese e del Piemonte;

molti sindaci hanno chiesto il rico-
noscimento della condizione di calamità
naturale per affrontare in misura ade-
guata l’opera di ripristino e di copertura
dei danni materiali;

nelle zone che hanno subito il grande
evento catastrofico del mese di ottobre
2000, nuovamente colpite, è ancora
emersa in modo drammatico la necessità
di provvedere al più presto al completa-
mento delle opere per la messa in sicu-
rezza del territorio;

gli stanziamenti per completare le
opere necessarie non sono sufficienti;

per i nuovi danni non è sino ad ora
previsto alcun intervento;

i cittadini vivono con apprensione
crescente il ripetersi di eventi tanto gravi
e si attendono interventi tempestivi e com-

plessivamente in grado di risolvere i pro-
blemi che emergono con sistematicità –:

se il Governo intenda provvedere al
più presto per le zone colpite alla coper-
tura finanziaria per tutti gli interventi di
messa in sicurezza del territorio secondo i
piani elaborati dalle autorità competenti;

se il Governo intenda definire gli
stanziamenti necessari a copertura dei
nuovi danni provocati dai più recenti
eventi calamitosi. (4-09584)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione in
esame, concernente i provvedimenti adottati
a seguito degli eventi meteorologici del
giugno 2002 che hanno interessato il Ca-
navese ed il Piemonte, si riferisce che gli
eventi metereologici che hanno investito
vasti territori delle province di Cuneo, To-
rino ed Asti nei periodi dal 3 al 5 maggio,
dal 9 all’11 maggio e ripetutisi nei giorni
4-6 giugno 2002, hanno determinato l’in-
sorgere di situazioni critiche connesse a
fenomeni di dissesto idrogeologico.

A seguito di tali eventi, con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 6 giu-
gno 2002, è stato dichiarato, ai sensi del-
l’articolo 5 della legge 225 del 1992, lo stato
di emergenza per le province medesime, per
la durata di dodici mesi.

In base a tale provvedimento, sono stati
attuati gli interventi straordinari per il
superamento dell’emergenza, con l’utilizzo
sia di mezzi e poteri straordinari previsti
dalla legge 225 del 1992 che mediante
appositi stanziamenti a carico dei fondi
della Protezione Civile; la quale con propria
ordinanza n. 3237 del 12 agosto 2002 ha
disposto gli « interventi urgenti diretti a
fronteggiare i danni conseguenti agli eventi
alluvionali ed ai dissesti idrogeologici nei
territori della regione Piemonte, Lombardia,
Veneto, Friuli-Venezia Giulia ed Emilia
Romagna ».

In particolare, con la predetta ordinanza
i Presidenti delle regioni interessate dagli
eventi calamitosi in parola, sono stati no-
minati Commissari delegati per porre in
essere gli interventi necessari a fronteggiare
la grave emergenza di cui sopra, e con il
compito di predisporre dei Piani regionali
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di intervento da sottoporre alla presa d’atto
del Dipartimento della Protezione Civile.

Nei citati Piani sono stabilite delle prio-
rità in favore del ripristino in sicurezza
delle opere pubbliche danneggiate, della
pulizia e della manutenzione degli alvei e
dei corsi d’acqua. Vengono indicate anche le
opere di difesa idraulica. I piani tengono
conto anche delle eventuali proposte for-
mulate dai comuni e dalle province e,
relativamente alle opere in materia idrau-
lica, devono osservare le prescrizioni delle
autorità di rilievo nazionale.

La pianificazione contiene anche inter-
venti finalizzati alla riparazione dei danni,
alla rimozione delle situazioni di pericolo
ed alla prevenzione dei rischi finanziati con
fondi europei, statali, regionali e degli altri
enti locali, nonché quelli relativi al ripri-
stino ed al recupero delle funzionalità delle
infrastrutture rurali.

Oltre a quanto sopra indicato, l’ordi-
nanza ha previsto l’erogazione di contributi
in favore dei proprietari di beni immobili
privati adibiti ad abitazione principale, di-
strutti o non ripristinabili, che siano og-
getto di ordinanza di sgombero.

Gli interventi predisposti, inoltre, de-
vono coordinarsi con quelli già avviati nei
medesimi territori a seguito degli eventi
alluvionali dell’ottobre e novembre 2000.

Per provvedere alla realizzazione di tutti
gli interventi finalizzati al superamento del-
l’emergenza è stata stanziata la somma
complessiva di 50 milioni di Euro, succes-
sivamente ripartita tra le regioni interessate
dall’evento calamitoso con il provvedimento
del Capo del Dipartimento della Protezione
Civile del 1o ottobre 2002, in base al quale
in favore del Piemonte sono stati assegnati
15.950.000,00 euro pari al 32 per cento
dell’intera somma stanziata.

Si rileva altresı̀ che la più volte men-
zionata ordinanza 3237 del 2002, con l’ar-
ticolo 4 consente l’utilizzo anche di even-
tuali ulteriori risorse finanziarie assegnate
da leggi dello Stato per le esigenze relative
al superamento dell’eccezionale situazione
emergenziale conseguente alle alluvioni dei
mesi ottobre e novembre 2000.

È stata, inoltre, prevista la possibilità di
attingere a fondi già destinati all’attuazione

negli stessi territori dei medesimi interventi
di cui alla predetta ordinanza, non ancora
impiegati ma disponibili nel bilancio dello
Stato.

Relativamente alle problematiche di ca-
rattere idrogeologico dei territori del Cana-
vese si fa presente quanto segue.

Il territorio del Canavese è compreso nei
bacini idrografici dei fiumi Orco, Malone e
Soana, confluenti nel Po a Chivasso e nel
bacino idrografico affluente in destra della
Dora Baltea (torrente Chiusella); si tratta di
bacini di tipo alpino-pedemontano sfocianti
nell’area di pianura (pianura del Canavese)
posta a nord est di Torino. Dal dopoguerra,
i dissesti idrogeologici più rilevanti verifi-
catisi a seguito di eventi metereologici
estremi sono occorsi nel settembre 1993,
nel novembre 1994, nell’ottobre 2000.

Nel corso di tali eventi i danni più
ingenti causati da erosioni ed esondazioni
fluviali e da fenomeni franosi, hanno coin-
volto sia gli insediamenti localizzati lungo i
fondovalle e nelle aree di pianura, che le
infrastrutture viarie e ferroviarie diretta-
mente interferenti con i corsi d’acqua.

Il Piano Stralcio per l’assetto idrogeo-
logico del bacino del fiume Po, approvato
con decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 24 maggio 2001, rappresenta il
principale strumento di pianificazione di
settore che in base alla definizione delle
situazioni di dissesto e/o di rischio idro-
geologico, individua misure non strutturali
(norme d’uso del suolo) e strutturali (si-
stemazione idrogeologica complessiva del
bacino), prioritariamente finalizzate alla
messa in sicurezza delle popolazioni e dei
beni.

In particolare per il territorio del Ca-
navese, già nel Piano Stralcio delle Fasce
Fluviali (approvato con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministsri 24 luglio
1998) risultano delimitate, in base ai tempi
di ritorno delle portate di piena, le fasce
fluviali dei corsi d’acqua principali (Dora
Baltea e Torrente Orco). Risultano, altresı̀,
già vigenti, le norme che regolamentano
l’uso del suolo all’interno delle fasce flu-
viali.

Nell’ambito del Piano Stralcio per l’as-
setto idrogeologico del bacino del fiume Po,
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per il territorio del Canavese, le maggiori
situazioni di squilibrio idrogeologico sono
legate all’interferenza tra i corsi d’acqua
(alvei ed aree esondabili di pertinenza flu-
viale) e le numerose infrastrutture (viarie e
ferroviarie) che si collegano con i deflussi
che creano ostacoli e limitano le funzioni di
laminazione delle piene. Analoghi squilibri
si creano in relazione alla presenza di
insediamenti residenziali e produttivi in
aree di pertinenza fluviale.

Le linee d’intervento strutturali conte-
nute nel Piano, individuano a carattere
prioritario:

il mantenimento delle aree di libera
espansione delle piene a monte dei centri
abitati ai fini della riduzione del colmo di
piena e del conseguente rischio di esonda-
zione;

il mantenimento della capacità di de-
flusso degli alvei fluviali per contrastare la
tendenza alla diminuzione della sezione di
deflusso;

l’adeguata manutenzione delle opere
idrauliche esistenti e l’adeguamento o la
nuova realizzazione, localmente, di argina-
ture ed opere di difesa.

Nel Piano inoltre, ai sensi dell’articolo 1,
comma 1 del decreto-legge n. 180 del 1998
sono state individuate, perimetrate e sog-
gette a misure di salvaguardia, aree a
rischio idrogeologico molto elevato, cosı̀
come definite nel decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 29 settembre 1998,
ricadenti nel territorio del Canavese.

Nell’ambito della programmazione effet-
tuata dalla regione Piemonte ai sensi del
decreto-legge n. 180 del 1998, articolo 1,
comma 2, ai fini della realizzazione di
interventi urgenti per la riduzione del ri-
schio idrogeologico finanziati nelle annua-
lità 1998-2000 dal Ministero dell’ambiente,
risulta ad oggi richiesto e finanziato un
unico intervento urgente relativo alla siste-
mazione del fenomeno franoso in comune
di Nasca, finanziato con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 21 dicembre
1999, per un importo di 600 milioni di lire.

Risulta inoltre che per talune situazioni
di rischio idrogeologico molto elevato, sono

stati programmati interventi di sistemazione
idraulica da parte della regione Piemonte e
del Magistrato per il Po, nell’ambito del
programma di interventi in materia di
difesa del suolo per il quadriennio 2000-
2003, ai sensi del decreto del Presidente
della Repubblica n. 331 del 2001, appro-
vato dal Comitato Istituzionale dell’Autorità
di bacino del fiume Po in data 18 dicembre
2001.

Si fa presente infine che la legge finan-
ziaria 2002 ha stanziato circa 180 milioni
di Euro per l’attuazione di interventi ur-
genti per la riduzione del rischio idrogeo-
logico ex articolo 1, comma 2, del decreto-
legge n. 180 del 1998, che saranno oggetto
di futura programmazione da parte del
ministero dell’ambiente, d’intesa con gli enti
territoriali interessati.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

PARODI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

in questi giorni si sono espletate le
prove per l’iscrizione ai corsi di laurea in
medicina e per le altre professioni sani-
tarie;

i test sottoposti agli esaminandi sono
costituiti da domande di cultura generale,
il cui livello si dovrebbe desumere dal
precedente curriculum scolastico dei ra-
gazzi, nonché di materie, chimica, biologia,
che saranno oggetto di apposito insegna-
mento nei primi anni dei rispettivi corsi di
laurea;

questa formulazione tradizionale dei
quesiti dà, sistematicamente, adito, a fughe
di notizie, che anticipano i quesiti stessi,
con varie forme di mercanteggiamento
fino a quella, di una immoralità assoluta,
come la vicenda esplosa all’università di
Bari –:

se il Ministro non ritenga opportuno
adottare tutte le necessarie iniziative nor-
mative per riformare l’esame di ammis-
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sione ai succitati corsi universitari intro-
ducendo test psico-attitudinali, che verifi-
chino meglio la predisposizione di ognuno
a svolgere professioni cosı̀ impegnative
quali quelle sanitarie. (4-07398)

RISPOSTA. — In relazione all’atto di sin-
dacato ispettivo con cui l’interrogante cri-
tica le modalità di formulazione e sommi-
nistrazione delle prove relative all’esame
d’ammissione ai corsi di laurea in medicina
ed nelle altre professioni sanitarie e ne
propone la riforma si rappresenta quanto
segue.

La formulazione dei quesiti oggetto delle
prove di ammissione per i corsi di medicina
e chirurgia, odontoiatria e protesi dentaria
e medicina veterinaria è affidata ad una
Commissione di esperti, nominata, con ap-
posito decreto. Essa è composta da quattro
professori universitari, uno dei quali as-
sume la carica di Presidente, scelti, due in
rappresentanza della facoltà di medicina,
uno del dipartimento di Scienza della for-
mazione, uno del dipartimento di biochi-
mica e biofisica, da tre docenti di licei e da
un direttore di ricerca.

A tale organismo tecnico di elevata spe-
cializzazione viene conferito l’incarico di
predisporre, entro una data che consenta il
confezionamento dei plichi destinati ai sin-
goli studenti partecipanti, gli ottanta quesiti
a risposta multipla su argomenti di Logica
e Cultura generale, Biologia, Chimica, Fi-
sica e Matematica.

Ciò si realizza nella consegna da parte
del Presidente, di una busta sigillata accu-
ratamente conservata e consegnata al Ci-
neca in tempo utile per la predisposizione
dei plichi che verranno distribuiti, sempre
sigillati, ai responsabili del procedimento,
designati dai rispettivi Rettori che, a loro
volta, provvederanno alla somministrazione
finale della prova agli studenti.

Al fine dell’ammissione ai corsi la Com-
missione, ai sensi della Legge 264/1999,
dovrà accertare sia il superamento della
prova di cultura generale sulla base dei
programmi della scuola secondaria supe-
riore sia la predisposizione per le discipline
oggetto dei corsi.

Al fine di perfezionarne il contenuto la
prova è oggetto da anni di un’intensa
attività di monitoraggio e di studio. Il
Presidente della Commissione, infatti, coa-
diuvato da docenti ed esperti, raccoglie e
valuta i quesiti utilizzati per le varie prove
di ammissione, al fine di modificare la
tipologia degli stessi in relazione alle prove
previste per l’anno accademico successivo.

In un incontro con i componenti del
gruppo istruttorio, costituito per l’esame
delle modalità di effettuazione delle prove di
ammissione per l’anno accademico 2003-
2004, lo stesso Presidente ha dichiarato che
i quesiti sono il risultato di ricerche sempre
più approfondite che si differenziano attra-
verso due parametri: difficoltà e capacità di
discriminazione ed ha riferito che la qualità
delle ottanta domande relative alla prova di
ammissione per l’anno accademico 2002/03,
verificata in base alle risposte fornite, ha
messo in evidenza che solo il 12 per cento
delle stesse è stato considerato di complessa
soluzione.

Si fa presente, pertanto, che questo mo-
nitoraggio e le osservazioni mosse alla
tipologia dei quesiti consente e consentirà
di perfezionare sempre meglio e progressi-
vamente i contenuti delle prove predisposti
dalla Commissione. Inoltre, l’Amministra-
zione, sta valutando, attraverso il richia-
mato gruppo istruttorio, che definisce le
modalità di effettuazione delle prove in
questione, l’eventuale adozione di una di-
versa metodologia che consenta l’ammis-
sione ai corsi.

Il Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca:
Letizia Moratti.

RAISI. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio, al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

in data 12 dicembre 2001 alcuni
consiglieri comunali della città di Grana-
rolo (Bologna), interpellavano il sindaco di
Granarolo (Bologna) al fine di conoscere
se sia il caso che l’impianto di inceneri-
mento di Granarolo di via del Frullo
(considerata la vicinanza con il centro
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abitato non è più all’altezza delle attuali
avanzate politiche ambientali in campo
europeo ed internazionale) venga deloca-
lizzato al più presto;

con la stessa interpellanza i consi-
glieri comunali, richiedevano certifica-
zione e un adeguato riscontro tecnico se:

1) l’impianto porta all’inquina-
mento atmosferico al suolo per quanto
attiene l’estensione dell’ombrello termico
della città di Bologna e l’aumento della
concentrazione di O3 troposferico.

2) l’elettrodotto di servizio che è
fonte di emissione elettromagnetiche che
determinano situazioni potenzialmente a
rischio nei confronti di complessi abitativi
situati in adiacenza;

3) l’analisi delle emissioni dell’im-
pianto di incenerimento;

4) nel territorio circostante all’im-
pianto siano state individuate apposite
parcelle di monitoraggio periodico dell’in-
quinamento al suolo;

5) sono stati realizzati i pozzi di
monitoraggio per verificare eventuali in-
quinamenti delle falde connessi ad apporti
derivati da emissioni dell’impianto di in-
cenerimento;

6) è stato effettuato un monitorag-
gio delle popolazioni al fine di conoscere
se sono presenti indici difformi di pato-
logie;

7) si chiedono informazioni detta-
gliate su modalità di trattamento e scon-
finamento dei residui di combustione del-
l’impianto di incenerimento;

il sindaco di Granarolo (Bologna),
rispondeva all’interpellanza ut supra so-
stenendo che « nell’elaborazione dell’Ag-
giornamento del Piano infraregionale Ri-
fiuti è stata condotta un’attenta valuta-
zione che, tenendo conto di fattori am-
bientali ed economici, ha portato alla
convinzione di ritenere valida la scelta di
confermare, migliorandone la qualità, la
localizzazione dell’attuale impianto di ter-
movalorizzazione »;

nella stessa risposta del Sindaco al-
l’interpellanza si dimostra inequivocabil-
mente che l’inceneritore di Granarolo è
fonte di preoccupazione, posto che nella
zona dell’inceneritore è stata appurata la
presenza di diossina anche se l’ARPA ed il
Comune di Granarolo non sono in grado
di dire se l’impianto ha effetto o meno
sull’aumento dei livelli di ozono al suolo;

difatti, la stessa ARPA con propria
comunicazione (protocollo n. 2111/2000)
riguardante il monitoraggio chimico-biolo-
gico del Termovalorizzatore a Granarolo,
evidenziava che, per quanto riguarda il
monitoraggio dei terreni circostanti la cen-
trali è emerso testualmente « i risultati
ottenuti analizzando i campioni di terreno
hanno evidenziato valori del fattore di
tossicità nell’ordine di grandezza indivi-
duati in decreto »;

nella stessa risposta del Sindaco di
Granarolo dichiarava inoltre che « nei
primi anni di gestione dell’impianto, fino
all’entrata in vigore del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 915/82, i residui
di combustione (scorie e polveri non se-
parate) venivano conferite ad AGES
Strade di Castenaso (BO) », che farebbe
supporre l’utilizzo di tali scorie per i
sottofondi stradali;

da una relazione dell’AUSL di Bolo-
gna Nord si ipotizza che « le sostanze
emesse da un inceneritore, soprattutto
cadmio, mercurio e piombo possono avere
effetto carcinogenetico per l’uomo » e che
da uno studio della stessa AUSL emerge
che due comuni del medesimo contesto
geografico: Granarolo e Castenaso, il
primo ha un tasso di mortalità per tumori
superiori al secondo –:

se sia a conoscenza della situazione
ambientale dell’inceneritore di Granarolo
(Bologna), e quali iniziative intenda intra-
prendere al fine di verificare se lo stesso
sia o meno pericoloso per la salute dei
cittadini;

se non sia opportuno inviare una
commissione di tecnici del ministero al
fine di campionare il terreno e svolgere
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ogni ricerca e/o monitoraggio sull’incene-
ritore. (4-01919)

RISPOSTA. — L’interrogazione in esame,
con il quale si chiede di conoscere quali
iniziative si intendano intraprendere al fine
di verificare se il termovalorizzatore di
Granarolo dell’Emilia (Bologna) sia perico-
loso per la salute dei cittadini, si ritiene
utile rappresentare che l’inceneritore per
rifiuti è un impianto che rientra nelle
industrie insalubri di prima classe.

In base al testo unico sulle leggi sani-
tarie (R.D. 1265/1934, artt. 16 e 217) le
industrie insalubri di prima classe « deb-
bono essere isolate nelle campagne e tenute
lontane dalle abitazioni ». Tuttavia, le stesse
« possono essere permesse nell’abitato se è
possibile provare che per l’introduzione di
nuovi metodi o speciali cautele l’esercizio
non reca nocumento alla salute ».

L’incenerimento costituisce il mezzo più
rapido ed igienico del trattamento dei ri-
fiuti, in quanto comporta una diminuzione
dell’85 per cento in peso e del 90 per cento
in volume del materiale di partenza e trova
consensi da diverse parti, anche se le spese
di impianto e di gestione sono alquanto
onerose.

La combustione avviene in diversi im-
pianti ormai già in gran parte diffusi presso
centri urbani che si diversificano tra loro
per la modalità di gestione e del materiale
da trattare.

Al fine di controllare adeguatamente il
funzionamento dell’impianto e di verificare
gli effetti sullo stato dell’ambiente e sulla
salute della popolazione, la provincia di
Bologna, i comuni di Castenaso e Grana-
rolo dell’Emilia e la Seabo Spa hanno
stipulato un accordo volontario per la
realizzazione di un monitoraggio dell’area
circostante l’impianto avvalendosi dell’Arpa.

L’attività svolta, secondo il programma
concordato, ha interessato:

1) l’individuazione, mediante l’utilizzo
di modelli di ricaduta (ISC), delle aree
potenzialmente interessate alla ricaduta
delle emissioni del termovalorizzatore;

2) il controllo sistematico delle emis-
sioni al camino;

3) l’allestimento di 10 stazioni di cam-
pionamento delle varie matrici ambientali
sulla base delle previsioni di ricaduta al
suolo e della diffusione delle sostanze ae-
riformi ottenute mediante l’utilizzo del mo-
dello predittivo ISC e della necessità di
verificare le situazioni relative ad insedia-
menti abitativi dei comuni predetti;

4) lo sviluppo di una attività di cam-
pionamento ed analisi per ogni singola
stazione in merito alla qualità dei terreni,
acque meteoriche, polveri come residuo
secco (deposizione naturale) determinazione
della concentrazione in aria di HC1, Nox,
Sox, attraverso l’uso di campionatori pas-
sivi e valutazione del bioaccumulo di me-
talli pesanti tramite licheni;

5) realizzazione di una indagine rela-
tiva ad una ricerca di alcuni metalli pesanti
presenti nel miele fresco prodotto dalle api
in cinque stazioni appositamente realizzate;

6) sviluppo di una indagine epidemio-
logica relativa alle cause di morte ed ai
ricoveri ospedalieri sugli abitanti dei co-
muni interessati alle ricadute del termova-
lorizzatore.

La zona su cui è stata effettuata l’in-
dagine comprende un ambito territoriale
che si estende per un raggio di 5 Km
dall’impianto e i risultati mostrano, per i
siti ubicati a una distanza di circa 500/700
metri dall’impianto di termovalorizzazione e
posti sottovento, secondo la direzione pre-
valente dei venti sull’asse Nord/Ovest, un
incremento significativo di nichel, zinco,
cromo, rame, alluminio e manganese.

Di questi metalli, l’alluminio e il man-
ganese sono elementi ubiquitari di preva-
lente origine litogena, infatti l’alluminio è
un metallo a bassa tossicità e il manganese
è uno dei metalli più abbondanti negli
organismi viventi, esso è essenziale come
coofattore nella sintesi degli acidi nucleici.
La concentrazione di manganese nel suolo
è fortemente Ph-dipendente e tale metallo è
estremamente solubile e disponibile per
l’assimilazione da parte degli organismi
viventi nei suoli acidi.
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Lo zinco è anch’esso un elemento pre-
sente nella crosta terrestre in concentra-
zione media di 40 ppm e con un tasso di
dispersione nell’ambiente piuttosto elevato
arrivando fino a 35 Km di distanza dalla
fonte di emissione. È relativamente poco
tossico sia per le piante che per gli animali,
a tal punto che alcuni vegetali ne accu-
mulano senza danno anche quantità pari al
15 per cento del loro peso.

Per quanto riguarda il nichel e il cromo,
bisogna evidenziare che questi due metalli
hanno come loro fonte di origine rispetti-
vamente i gasoli da combustione e le atti-
vità produttive. Per il nichel è dubbia la sua
tossicità negli animali e la concentrazione
nelle piante in zone non contaminate varia
da 0,20 a 3,00 ppm, mentre in zone con-
taminate si riscontrano valori superiori a
15 ppm. Per il cromo in tracce, invece, esso
risulta essenziale anche alla nutrizione del-
l’uomo, ma in concentrazioni elevate risulta
molto tossico.

Il rame trova ampio utilizzo nella for-
mulazione di fitofarmaci tradizionali o uti-
lizzabili in agricoltura biologica, infatti i
vari composti del rame vengono usati come
pesticidi.

Non si sono rilevati incrementi signifi-
cativi sui livelli di piombo, la cui fonte
principale è comunque la combustione de-
gli additivi antidetonanti nella benzina.

Invece, nei siti ubicati a una distanza
superiore ai 2000 metri dall’impianto non
si sono rilevati aumenti significativi.

L’analisi comparata delle varie matrici,
prese in esame da questo studio, quindi,
non ha prodotto correlazioni certe tra le
concentrazioni dei metalli pesanti nelle va-
rie stazioni di monitoraggio e le emissioni
del termovalorizzatore.

Dal punto di vista dei limiti di emissione
dell’impianto, stabiliti da norme e codificati
nell’autorizzazione, e dei limiti di concen-
trazione degli inquinanti nelle matrici am-
bientali (suolo) previsti dalle norme, l’ana-
lisi svolta con i dati resi disponibili non ha
evidenziato problematiche di superamenti.

Lo sviluppo dell’indagine epidemiologica
per i comuni di Castenasio e Granarolo
dell’Emilia ha permesso di evidenziare per
la mortalità in generale e per la mortalità

per tumori in generale, valori di SMR
(rapporto standardizzato di mortalità) che
non evidenziano esorbitanza di decessi.

Dall’analisi della causa di morte per
tumori al polmone e bronchite cronica,
l’indagine ha posto in evidenza come non vi
siano risultati di rilievo.

Si rappresenta, infine, che nella revi-
sione ed aggiornamento del Piano infrare-
gionale di smaltimento dei rifiuti urbani e
speciali della provincia di Bologna è stata
condotta una attenta valutazione che, te-
nendo conto di fattori ambientali ed eco-
nomici, ha portato alla convinzione di
tenere valida la scelta di confermare, mi-
gliorando nella qualità, la localizzazione
dell’attuale impianto; infatti è stato previsto
l’ammodernamento e la rifunzionalizza-
zione dell’impianto di termovalorizzazione
di rifiuti solidi urbani ubicato nel comune
di Granarolo dell’Emilia, in coerenza con
quanto previsto dall’articolo 5 del decreto
legislativo n. 22 del 1997.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

REALACCI, BIMBI e COLASIO. — Al
Ministro per i beni e le attività culturali. —
Per sapere – premesso che:

l’Archivio di Stato di Pisa, facente
parte del dicastero dei beni e delle attività
culturali, con sede in Lungarno Mediceo
30 è uno degli archivi più importanti e
ricchi di documenti della città di Pisa che
pure è ricchissima di luoghi ove vengono
conservati documenti del passato, ed è
soprattutto un imprescindibile punto di
riferimento per tutti coloro che studiano o
hanno l’esigenza di documentarsi sulla
storia di Pisa e dei suoi territori e che mai
nella sua storia ha dovuto subire limita-
zioni nell’accesso ai documenti ivi depo-
sitati;

il suddetto Archivio di Stato versa in
una gravissima crisi finanziaria, a causa di
tagli alle spese imposte unilateralmente
dal ministero interrogato;
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in conseguenza dei tagli disposti dal
ministero, alcuni capitoli di bilancio del-
l’Archivio di Stato di Pisa, in particolare il
capitolo 2532/0 e il capitolo 2352/1 rispet-
tivamente riferiti alle voci « sicurezza » e
« spese di ufficio », risultano incapienti per
le spese minime preventivate per l’anno in
corso, con la conseguenza paventata della
chiusura al pubblico dell’Archivio, il che
ne mina alla radice la stessa ragione di
esistenza, essendo insufficiente la sola
opera di conservazione ed in contraddi-
zione con i programmi di tale ministero di
valorizzazione del patrimonio storico;

il direttore dell’Archivio, dottoressa
Maria Augusta Morelli Timpanaro, con
lettera del 12 marzo 2003 scriveva al
ministero dei beni e delle attività culturali,
facendo presente le difficoltà in cui versa
la struttura nonché l’improcrastinabilità
delle spese minime indispensabili al man-
tenimento dell’archivio, le quali secondo le
risultanze dei conteggi e delle fatture da
pagare cosı̀ come riportate nella suddetta
lettera sono incapienti nel caso del capi-
tolo 2532/0 e palesemente inadeguate nel
caso del capitolo 2532/1 il quale, secondo
le stime del direttore, restando disponibile
per tutto l’anno 2003 allo scopo di pagare
fatture relative a forniture di gas, elettri-
cità, acqua, servizi di pulizia eccetera di
soli 1.470,52 euro;

lo stesso direttore stima come cifra
minima necessaria per garantire i servizi
essenziali allo scopo di rendere agibile e
aperta al pubblico la struttura la cifra di
35.000 euro, da rendersi disponibile per le
spese dell’anno corrente;

la pubblica denuncia della situazione
è stata raccolta con grande risalto dalla
stampa cittadina, suscitando una motivata
e immediata reazione di riprovazione da
parte della cittadinanza per la precarietà
in cui versa una cosı̀ prestigiosa istituzione
cittadina –:

quali siano i motivi e quali le circo-
stanze che hanno indotto il ministero dei
beni e delle attività culturali a effettuare
tagli ai capitoli di spesa di entità tale da
mettere a repentaglio la stessa sopravvi-

venza del servizio ai cittadini e delle
precipue funzioni che è chiamato a svol-
gere l’Archivio di Stato, e se vi siano
spiegazioni plausibili per una tale mani-
festa incongruenza dispositiva;

quali intenzioni abbia codesto mini-
stero al fine di permettere e di garantire
anche per il futuro, auspicabilmente in
modo meno precario e con maggiori pos-
sibilità di attuare anche una programma-
zione dell’attività e dei servizi al pubblico
che vada oltre la mera contingenza e il
superamento momentaneo di questa fase
di emergenza;

quale cifra abbia ora intenzione di
stanziare il ministero per le immediate
esigenze di cassa della struttura, al fine di
scongiurare l’inaccettabile ipotesi di chiu-
sura al pubblico. (4-05861)

RISPOSTA. — In ordine all’interrogazione
parlamentare indicata in oggetto, interpel-
lata la direzione generale per gli archivi, si
rappresenta quanto segue.

Com’è noto, negli ultimi anni le mano-
vre per il contenimento della spesa pubblica
hanno determinato una progressiva decur-
tazione degli stanziamenti di parte corrente
per tutta la pubblica amministrazione.

Anche questo dicastero ha risentito, in
generale, di tale situazione, con riflessi
particolarmente negativi per il centro di
responsabilità « Archivi », dato il maggior
numero di istituti periferici da esso dipen-
denti.

Si segnala, comunque, che la legge per
l’assestamento del bilancio ha previsto l’as-
segnazione a tale centro di responsabilità di
cinque milioni e duecento mila euro, men-
tre ulteriori fondi sono stati messi a di-
sposizione dal ministero dell’economia e
delle finanze, attingendo dal proprio fondo
di riserva, per un importo pari a circa tre
milioni di euro. Tali disposizioni consenti-
ranno, ovviamente, di venire incontro an-
che alle esigenze finanziarie dell’archivio di
Stato di Pisa.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.
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REALACCI e COLASIO. — Al Ministro
per i beni e le attività culturali. — Per
sapere – premesso che:

nei giorni scorsi organi di stampa e
servizi radiotelevisivi nazionali e regionali
hanno riportato la notizia che potrebbe
essere introdotto a breve un ticket per
poter usufruire del prestito di libri dalle
dodicimila biblioteche pubbliche;

questo pericolo è rappresentato da
una direttiva comunitaria del 1992 rece-
pita con il decreto legislativo 16 novembre
1994 n.685 (Attuazione della direttiva 92/
100/CEE concernente il diritto di noleggio,
il diritto di prestito e taluni diritti connessi
al diritto d’autore in materia di proprietà
intellettuale);

la Direttiva da un lato riconosceva,
per la prima volta, come un diritto esclu-
sivo dell’autore l’autorizzare il prestito,
dall’altro permetteva agli Stati membri di
esentare alcune categorie di istituzioni
aperte al pubblico che effettuassero pre-
stiti di opere protette dal richiedere au-
torizzazione all’autore (o meglio al titolare
dei diritti economici). In alcuni casi spe-
ciali gli Stati potevano prevedere l’esclu-
sione anche dalla remunerazione per il
prestito effettuato dalle istituzioni aperte
al pubblico. La stessa prevedeva una re-
lazione per valutare l’effettiva armonizza-
zione e le eccezioni previste dagli Stati
membri;

il 16 gennaio scorso la Commissione
europea ha però sollecitato formalmente
Italia, Irlanda, Francia, Lussemburgo, Spa-
gna e Portogallo a dare applicazione alla
direttiva in parola, in nome del diritto
dell’autore e dell’editore;

questo servizio è sempre stato gra-
tuito e in questi anni ha assicurato una
lettura alle fasce più svantaggiate: studenti,
anziani, famiglie a basso reddito che non
potendosi permettere di comprare un libro
hanno usufruito di un servizio che ha
notevolmente contribuito all’istruzione,
allo sviluppo della conoscenza, della cul-
tura e del sapere nel nostro Paese;

contro questa Direttiva europea i bi-
bliotecari e gli operatori del settore hanno
già organizzato il 21 febbraio a Cologno
Monzese una « Giornata contro il prestito
a pagamento »;

sempre dagli organi di stampa e
radiotelevisivi nazionali e regionali si è
avuta la notizia che il Ministro per i beni
e le attività culturali, ha annunciato che
non ci sarà alcun ticket per ottenere un
libro in prestito nelle biblioteche pubbli-
che italiane. E per questo per prima cosa
affronterà l’argomento con il professor
Francesco Sicilia, direttore generale per i
beni librari e successivamente incontrerà
le altre realtà coinvolte, prima fra tutte la
Siae –:

se non intenda attivare immediata-
mente, anche alla luce di quanto dichia-
rato agli organi di stampa, tutti gli stru-
menti politico normativi, anche a livello
europeo, atti ad evitare l’introduzione di
questo ticket che andrebbe a discapito di
un servizio gratuito che in questi anni ha
assicurato una lettura alle fasce più svan-
taggiate contribuendo all’istruzione, allo
sviluppo della conoscenza, della cultura e
del sapere nel nostro Paese. (4-09177)

RISPOSTA. — In ordine all’interrogazione
in esame, relativa alla procedura di infra-
zione intrapresa dalla Commissione euro-
pea nei confronti dello Stato italiano per
inadempienza rispetto alle prescrizioni della
direttiva 19 novembre 1992, n. 92/100/CE
del 19 novembre 1992 sul diritto di prestito,
interpellati gli uffici competenti, si rappre-
senta quanto segue.

Il Ministero per i beni e le attività
culturali, considerata la rilevanza della
questione, ha sottoposto all’attenzione del
Comitato consultivo permanente per il di-
ritto d’autore il problema del diritto di
prestito pubblico alla luce delle problema-
tiche sollevate dalla suddetta direttiva.

Tale Comitato ha rilevato la necessità di
adeguare la normativa interna a quella
comunitaria bilanciando, però, i diversi
interessi costituzionalmente tutelati e ha
sostenuto l’opportunità di adottare un
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provvedimento legislativo che intervenga
sull’articolo 69 della legge 633 del 1941.

Tale provvedimento dovrà tenere conto
della necessità di non gravare sull’utente
finale e sulle biblioteche, mediante una
soluzione che contemperi i differenti inte-
ressi delle parti (diritto allo studio e alla
informazione e diritti economici degli edi-
tori e degli autori).

Si è parallelamente provveduto a costi-
tuire un tavolo di lavoro al quale sono stati
invitati i rappresentanti di tutte le ammi-
nistrazioni e degli enti interessati (Ministero
dell’istruzione, università e ricerca, Presi-
denza della Conferenza unificata dei rettori
delle università italiane, Associazione na-
zionale dei comuni italiani, Unione pro-
vince italiane, coordinamento assessori re-
gionali alla cultura, Associazione italiana
biblioteche e ministero delle politiche co-
munitarie).

Tale gruppo di lavoro si prefigge di
predisporre in tempi brevi un documento
sulla cui base dovrà essere avviata l’inte-
grazione della procedura di recepimento
della direttiva comunitaria anche nella
parte relativa al diritto di prestito pubblico.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

RUZZANTE e COLASIO. — Al Ministro
per i beni e le attività culturali. — Per
sapere – premesso che:

l’amministrazione comunale di Pa-
dova già nel 2001 aveva previsto la co-
struzione di un parcheggio sotterraneo
nell’area esterna alla Porta Liviana di
Pontecorvo (all’interno del sistema bastio-
nato padovano) per complessivi 370 posti
macchina distribuiti su cinque piani;

il Ministro per i beni e le attività
culturali, rispondendo ad un precedente
atto di sindacato ispettivo dell’interro-
gante, evidenziava l’inidoneità del sito in-
dividuato per la costruzione del parcheg-
gio, sottolineando i gravi rischi di danneg-
giamento di una zona di Padova di par-
ticolare pregio storico ed architettonico;

la Sovrintendenza per i beni archi-
tettonici e per il paesaggio del Veneto
orientale, in merito al progetto di costru-
zione del parcheggio sotterraneo in area
Pontecorvo, evidenziava la sussistenza di
un decreto ministeriale del 1928 che sta-
bilisce un vincolo di edifcabilità e immi-
dificabilità di Porta Pontecorvo, della cin-
tura muraria cinquecentesca e delle aree
esterne corrispondenti all’antico vallo, sot-
tolineando l’incompatibilità di tale costru-
zione sotterranea con un eventuale recu-
pero di tali antichi manufatti difensivi e
rendendosi disponibile per l’individua-
zione di un’area alternativa nel quadro di
una corretta gestione del patrimonio sto-
rico artistico della città;

nel corso della seduta del 16 luglio
2003 della IV commissione consiliare del
comune di Padova (Politiche del territorio
e delle infrastrutture), tra le varie solu-
zioni indicate per poter provvedere alla
costruzione del parcheggio sotterraneo in
quell’area, ha stabilito di ridurre i posti
auto costruendo un parcheggio di soli due
piani nel sottosuolo;

nel corso del consiglio comunale del
20 ottobre 2003, dopo aver preso atto delle
osservazioni sopra riportate della Sovrin-
tendenza peri beni architettonici e della
mancanza di un interessamento della So-
vrintendenza archeologica di Padova, l’am-
ministrazione comunale s’impegnava a ri-
nunciare alla realizzazione del parcheggio
sotterraneo, accogliendo però una mozione
che, allo stesso tempo, impegnava l’ammi-
nistrazione comunale a dare seguito alle
indicazioni della IV commissione consi-
gliare (vale a dire la sola riduzione dei
piani del parcheggio mantenendo come
ubicazione l’area Pontecorvo);

i cittadini residenti nella zona, costi-
tuitisi in comitato, stanno portando avanti
un’attività di sensibilizzazione per fare in
modo che il parcheggio, come nel 2001,
non venga realizzato in quell’area ed
hanno interpellato vari professionisti che
univocamente hanno evidenziato numerosi
problemi per la sicurezza statica delle
abitazioni circostanti;
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tra le prese di posizione più autore-
voli in senso contrario alla costruzione del
parcheggio in quell’area, segnaliamo quella
del professor Gianumberto Caravello (ap-
parsa su Il Mattino di Padova del 1° marzo
2004) che lo ha considerato un attentato
alle mura veneziane;

con delibera della giunta comunale di
Padova del 24 febbraio 2004 (n. 2004/
0132) è stata dichiarata di pubblico inte-
resse la proposta modificata presentata
dal promotore costituito da Interparking
SA. e Siae Spa relativa ad un parcheggio
sotterraneo a due piani in zona Ponte-
corvo, deliberando altresı̀, attesa l’urgenza,
l’immediata eseguibilità della delibera in
oggetto ai sensi dell’articolo 134 del de-
creto legislativo n. 267 del 18 agosto 2000;

l’amministrazione comunale di Pa-
dova ha annunciato sulla stampa locale
che farà partire la relativa gara per l’ag-
giudicazione dell’appalto per la costru-
zione del parcheggio interrato nell’area
Pontecorvo che, una volta ultimato, ospi-
terà 208 auto su due piani interrati –:

se il Ministro sia al corrente di
quanto sta avvenendo a Padova ai danni di
un’area cittadina di rilevante pregio sto-
rico ed artistico;

se il Ministro, visti i particolari vin-
coli a cui è soggetta l’area in questione e
le indicazioni delle competenti Sovrinten-
denze, non ritenga di dover intervenire per
impedire che quest’area venga irrimedia-
bilmente compromessa. (4-09292)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione in esame relativa al previsto progetto
da parte del comune di Padova, finalizzato
alla realizzazione di un parcheggio sotter-
raneo nell’area esterna alla Porta Liviana di
Pontecorvo – all’interno del sistema bastio-
nato padovano –, si rappresenta quanto
segue.

I competenti uffici periferici di questo
ministero hanno più volte richiesto, in
forma non autoritativa, al comune di Pa-
dova la trasmissione degli atti progettuali
relativi alla realizzazione del parcheggio
sotterraneo.

Poiché il comportamento finora tenuto
dagli uffici periferici di questa amministra-
zione, peraltro ispirato al principio costi-
tuzionale di leale collaborazione tra enti,
tutti tenuti a vario titolo e con diverse
responsabilità alla salvaguardia del patri-
monio culturale nazionale ai sensi dell’ar-
ticolo 9 della Costituzione, non ha sortito
gli effetti sperati, i medesimi uffici hanno
provveduto a diffidare formalmente il co-
mune di Padova a consegnare gli atti pro-
gettuali in suo possesso dando sei giorni per
adempiere.

Si evidenzia che la mancata ottempe-
ranza alla diffida avrebbe rilievo penale.

Una volta acquisiti gli atti, questa am-
ministrazione valuterà la portata dell’inter-
vento ed assumerà le determinazioni del
caso.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

SAIA e RAISI. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere — premesso che:

con la legge 18 giugno 2002, n. 136 si
è disposta la equiparazione tra il diploma
in educazione fisica rilasciato dall’istituto
superiore di educazione fisica statale di
Roma e dagli istituti superiori di educa-
zione fisica pareggiati ai sensi dell’articolo
28 della legge 7 febbraio 1958, n. 88 e le
lauree afferenti alla classe 33 di cui al
decreto del Ministro dell’università e della
ricerca scientifica e tecnologica 4 agosto
2000, ai fini dell’accesso ai pubblici con-
corsi ed alle attività professionali;

la legge 18 giugno 2002, n. 136 ha
avuto origine dalla volontà del legislatore
di evitare che durante il regime transitorio
dalla precedente alla nuova normativa ve-
nissero a crearsi condizioni di ingiustifi-
cato svantaggio per coloro che consegui-
rono il diploma ISEF in base al vecchio
ordinamento;

precedentemente alla predetta nor-
mativa, in mancanza di intervento del
legislatore, la giurisprudenza aveva equi-
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parato il diploma in educazione fisica
rilasciato dall’ISEF alle vecchie lauree,
permettendo cosı̀ si diplomati ISEF di
partecipare ai bandi previsti per i posses-
sori di vecchie lauree;

l’Università di Padova con decreto del
rettore n. 1599 del 7 agosto 2002, ha
pubblicato un bando per l’amministra-
zione ai corsi (Master) di perfezionamento
scientifico e di alta formazione perma-
nente e ricorrente per l’anno accademico
2002/03;

il bando di ammissione prevedeva
quale requisito essenziale – ai fini del-
l’iscrizione al predetto Master di secondo
livello – il possesso di una Laurea del
vecchio ordinamento;

la signora Donatella Diamanti, nata a
Bologna il 18 maggio 1957, diplomata
ISEF iscrittasi (tenuto conto della suddetta
giurisprudenza e della stessa legge 18
giugno 2002, n. 136) al Master dell’Uni-
versità di Padova, sotto condizione sospen-
siva dell’accertamento dei requisiti è stata
invece esclusa dalla graduatoria generale
di merito in quanto « titolare di diploma
ISEF conseguito nell’anno accademico
1980/81 presso l’ISEF di Bologna e che
tale diploma, in base alla normativa vi-
gente non può essere equiparato ad una
laurea del vecchio ordinamento »;

l’esclusione di cui sopra nasce da una
– seppur minima – lacuna legislativa,
difatti, se dalla legge 18 giugno 2002,
n. 136 si evince che i diplomi in educa-
zione fisica ISEF sono equiparati alle
nuove lauree triennali in scienze dell’atti-
vità motorie e sportive, la stessa normativa
nulla provvede sulla precedente equipara-
zione giurisprudenziale che il diploma
ISEF era equiparato alle vecchie lauree –:

se sia a conoscenza della situazione
sopradescritta, il caso della signora Dia-
manti è solo uno dei tanti casi che po-
tranno prospettarsi in futuro, e quali op-
portune iniziative normative voglia intra-
prendere al fine di modificare la situa-
zione sopra descritta che inevitabilmente
avantaggierà i diplomati ISEF nell’accesso

di bandi universitari per le sole vecchie
lauree. (4-07429)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione in argomento, con il quale gli ono-
revoli interroganti chiedono chiarimenti e,
conseguentemente, provvedimenti in ordine
alla pretesa lacuna legislativa, creatasi con
la legge n. 136 del 2002 che ha equiparato
il diploma in educazione fisica, rilasciato
dall’Isef di Roma e dagli Istituti superiori di
educazione fisica pareggiati ai sensi dell’ar-
ticolo 28 della legge n. 88 del 1958, alle
lauree afferenti alla classe 33 (di cui al
Decreto del ministero dell’Università e della
ricerca scientifica e tecnologica 4 agosto
2000) ai fini dell’accesso ai concorsi pub-
blici ed alle attività professionali.

A parere degli onorevoli interroganti la
norma di cui trattasi avrebbe tralasciato di
riproporre l’equipollenza tra i due titoli,
creando una situazione di svantaggio, per i
diplomati Isef, come la signora Diamanti
(la cui vicenda viene dettagliatamente espo-
sta), che si era vista negare l’iscrizione ad
un master di secondo livello da parte
dell’università di Padova.

Al riguardo si ritiene opportuno premet-
tere quanto segue. Ai sensi del decreto
legislativo n. 178 del 1998, contenente
norme relative alla trasformazione degli
Isef ed alla istituzione delle facoltà e dei
corsi di laurea in scienze motorie, le uni-
versità sono state autorizzate ad istituire ed
attivare i suddetti corsi di laurea, a decor-
rere dell’a.a. 1999-2000.

Il predetto decreto, all’articolo 8, nel fare
salvi gli effetti giuridici, ai fini dello svol-
gimento dell’attività professionale, dei titoli
di studio conseguiti ai sensi del precedente
ordinamento, ha disciplinato le modalità
per il conseguimento della laurea da parte
dei diplomati Isef, previa valutazione degli
studi svolti.

In applicazione del disposto dell’articolo
8, e del successivo provvedimento di attua-
zione, emanato dal Ministro (decreto mini-
steriale 15 gennaio 1999) alcune università
hanno attivato proprio specifici corsi fina-
lizzati al conseguimento della laurea da
parte dei diplomati Isef.
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È da sottolineare che, con quest’ultima
disposizione, il legislatore ha previsto la
possibilità di completare il corso di studi
svolto presso l’Isef con un anno integrativo
specifico istituito presso le università, non
ritenendo di dover equiparare i due titoli,
acquisiti alla fine di due diversi percorsi
didattici.

A seguito della riforma degli ordina-
menti didattici, introdotta dal decreto mi-
nisteriale n. 509 del 1999, tutti i corsi
universitari di primo livello hanno durata
triennale ed il relativo percorso formativo,
divenuto flessibile, viene definito dalle uni-
versità.

In particolare, il decreto ministeriale 4
agosto 2000 ha determinato la classe delle
lauree universitarie triennali in « Scienza
delle attività motorie e sportive » ed il
decreto ministeriale 28 novembre 2000 ha
disciplinato l’istituzione dei corsi di laurea
specialistica, riguardanti alle classi 53/S,
75/S e 76/S.

A seguito delle modifiche introdotte dalla
riforma, con la legge n. 36 del 2002, il
legislatore è nuovamente intervenuto pre-
vedendo l’equiparazione, ai fini dell’accesso
ai pubblici concorsi ed alle attività profes-
sionali, dei diplomi Isef alle lauree afferenti
alla classe 33, di cui al citato decreto
ministeriale 4 agosto 2000, e riconoscendo
agli atenei la facoltà, nell’ambito della pro-
pria autonomia didattica, di definire le
modalità di accesso ai corsi di laurea
specialistica nonché ai master universitari
di primo livello per coloro che fossero già
in possesso del diploma Isef e per coloro
che avessero conseguito la laurea quadrien-
nale al termine dei corsi finalizzati sopra
menzionati, in quanto la struttura degli ex
corsi Isef è compatibile alla struttura dei
nuovi corsi universitari triennali.

Nella formulazione del bando per l’ac-
cesso al master di secondo livello, pertanto,
l’università di Padova, ai sensi della vigente
normativa, ha ritenuto che il diploma Isef
non potesse essere titolo idoneo, in quanto
esso è equiparato ad una laurea di primo
livello ed ha, conseguentemente, escluso
dalla graduatoria la signora Diamanti.

Va ulteriormente precisato che il decreto
ministeriale n. 509 del 1999 prevede master

di primo e di secondo livello, l’accesso ai
quali è consentito ai possessori di laurea
rispettivamente di primo e di secondo li-
vello. La laurea del vecchio ordinamento è
stata ritenuta dall’università titolo idoneo
alla ammissione al master; ma questo non
è avvenuto, né poteva avvenire, per il
diploma ex Isef che la legge ha espressa-
mente equiparato alla laurea di primo
livello.

Il Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca:
Letizia Moratti.

SERENA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

dopo aver scontato interamente la
pena di 18 anni di reclusione in totale
isolamento, l’ex tecnico nucleare israeliano
Mordechai Vanunu – rapito nel 1986 a
Roma da agenti del Mossad – tornerà in
libertà alla fine di aprile e i servizi di
sicurezza israeliani sono già all’opera per
tentare di impedirgli di rivelare particolari
sul potenziale atomico di Israele;

nel 1986 Vanunu aveva rivelato al
Sundy Times informazioni sulle attività
della centrale nucleare di Dimona, nel
deserto del Neghev. Il settimanale britan-
nico era cosı̀ giunto alla conclusione che lo
Stato d’Israele aveva un considerevole po-
tenziale nucleare;

durante la sua reclusione, Vanunu ha
confermato di essersi proposto di « lottare
contro la bomba atomica » e di essere
determinato a portare avanti la battaglia
anche dopo la sua scarcerazione. Per que-
sta ragione – scrive il quotidiano israe-
liano Yediot Ahronot – i servizi di sicu-
rezza hanno chiesto che gli sia negata non
solo la possibilità di recarsi all’estero, ma
anche la facoltà di rilasciare interviste, di
incontrare deputati o di corrispondere
liberamente per posta –:

se il Governo italiano non intenda at-
tivarsi a livello diplomatico al fine di garan-
tire le libertà fondamentali del tecnico nu-
cleare Mordechai Vanunu. (4-09038)
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RISPOSTA. — Il nostro Paese, d’intesa con
i partner europei, ha sempre seguito con
attenzione il caso del fisico nucleare israe-
liano Vanunu, effettuando anche dei passi
presso le competenti Autorità israeliane per
ottenere un trattamento umanitario e di
clemenza nei confronti dello stesso.

Non ci risulta, al momento attuale, che
sia stata decisa alcuna misura lesiva dei
diritti e delle libertà fondamentali del si-
gnor Vanunu, che dovrebbe essere regolar-
mente rilasciato questo mese dopo aver
scontato la sua pena detentiva. Non appare
quindi possibile prospettare in proposito
un’azione a livello diplomatico, che sarebbe
peraltro fondata solo su notizie stampa non
confermate.

È utile sottolineare che il nostro Go-
verno, pienamente consapevole del carattere
di particolare delicatezza della vicenda
umana e politica del signor Vanunu, con-
tinuerà comunque, d’intesa con i partner
europei, a seguire con attenzione il caso in
esame.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.

SINISCALCHI. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

presso l’università « La Sapienza » di
Roma, in relazione allo scorso anno ac-
cademico (2002/2003), le facoltà hanno
assegnato a diverse personalità esterne,
provenienti dal mondo del lavoro e delle
professioni, alcune docenze;

il regolamento dell’ateneo prevede
che i suddetti incarichi siano affidati uf-
ficialmente dal rettore, su indicazione
delle facoltà;

le docenze « a contratto » presso la
facoltà di scienze della comunicazione,
coprono il 53 per cento del totale degli
insegnamenti; percentuali molto elevate si
registrano anche in altre facoltà, in par-
ticolare ad architettura, dove i docenti a
contratto sono circa 200;

lo scorso anno accademico, a causa
di lungaggini burocratiche, i professionisti
nominati, in attesa del conferimento uffi-
ciale da parte del Rettore e del relativo
contratto, hanno iniziato il proprio lavoro
svolgendo l’attività di docenza nella con-
vinzione che, come in passato, sarebbero
stati retribuiti (circa 3.200 euro al lordo
delle trattenute di legge, comprese quelle a
carico dell’università per 30 ore di lezioni
frontali, più ricevimenti settimanali, esami,
sedute di laurea);

alcuni giorni fa, il rettorato avrebbe
rappresentato, nella persona del direttore
Amministrativo, la assenza di fondi per
retribuire i docenti che hanno svolto la
propria attività nello scorso anno accade-
mico;

il rettorato avrebbe rappresentato al-
tresı̀ la esiguità dei fondi per provvedere
alla regolare retribuzione degli insegnanti
che svolgeranno l’attività per il prossimo
anno accademico;

quanto evidenziato dal rettorato, ha
inevitabilmente determinato malumori e
tensioni tra i docenti, finendo per riper-
cuotersi sul rinvio delle lezioni e sulla
ripresa della attività didattica;

a seguito delle richiamate problema-
tiche, di recente esplosione, è nato un
coordinamento di docenti « a contratto »
che ha raccolto adesioni in tutta Italia;

il rettorato, previa convocazione di
rappresentanze dei docenti, avrebbe pro-
posto una soluzione attraverso una dra-
stica riduzione degli emolumenti per lo
scorso anno ed un più consistente « taglio »
retributivo per il prossimo;

il giorno 4 novembre 2003, il consi-
glio di amministrazione de « La Sapienza »
ha confermato, deliberando, la cifra totale
messa a disposizione per tutte le docenze
a contratto dell’Ateneo a copertura dello
scorso anno accademico e di quello ap-
pena iniziato. Tale cifra, stornata dal
fondo studenti, non è sufficiente a garan-
tire, secondo i parametri retributivi utiliz-
zati in passato, neppure la copertura del
fabbisogno della sola facoltà di scienze
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della comunicazione, relativamente allo
scorso anno accademico;

il coordinamento dei docenti « a con-
tratto », pur rifiutando la proposta, ha
iniziato a svolgere regolarmente le lezioni
per non recare disagi agli studenti, pro-
spettando, tuttavia, un blocco della attività
qualora non venisse trovata una soluzione
consona alle più elementari esigenze di
dignità e di decoro professionale in rela-
zione alle attività svolte;

ad avviso dell’interrogante, dovreb-
bero essere riequilibrati i dislivelli e le
difformità di trattamento per i docenti « a
contratto » tra un ateneo e l’altro nel
nostro Paese –:

se il Ministro interrogato, non in-
tenda adottare iniziative normative allo
scopo di:

a) destinare maggiori risorse finan-
ziarie alle Università e di non consentire
rilevanti penalizzazioni nei confronti dei
docenti che hanno svolto il proprio lavoro
negli Atenei, gravati, sostanzialmente, dagli
stessi obblighi professionali dei docenti di
carriera;

b) se non ritenga di stabilire una
disciplina uniforme per l’assegnazione de-
gli incarichi di insegnamento « a contrat-
to » per evitare che alcune facoltà utiliz-
zino dette docenze in modo sproporzio-
nato e non in linea con il carattere e la
natura della figura professionale prevista
dalla normativa vigente. (4-08014)

RISPOSTA. — In relazione all’atto di sin-
dacato ispettivo in discorso, con il quale
l’interrogante chiede iniziative legislative
per disciplinare in modo uniforme l’asse-
gnazione degli incarichi ai professori a
contratto e maggiori risorse finanziarie per
gli Atenei, al fine di evitare le attuali
penalizzazioni della categoria, si rappre-
senta quanto segue.

In merito all’assegnazione degli incarichi
a contratto il decreto ministeriale 2l maggio
1998 n. 242, che li disciplina, consente il
ricorso a questo personale « per sopperire a
particolari e motivate esigenze per l’inse-

gnamento nei corsi di diploma universita-
rio, di laurea o di specializzazione ovvero
per lo svolgimento di attività didattiche
integrative » riservando alle Università ed
agli istituti di istruzione universitaria sta-
tale, nell’ambito dell’autonomia loro rico-
nosciuta, la possibilità di stipularli concre-
tamente, secondo le norme dei rispettivi
ordinamenti e nei limiti di appositi stan-
ziamenti in bilancio.

Al Rettore dell’Università « La Sapienza »
è stato chiesto, quindi, di chiarire la par-
ticolare situazione descritta nell’atto di sin-
dacato ispettivo in oggetto.

Questi ha precisato che effettivamente i
fondi sono venuti a mancare ma si è
trattato di un problema temporaneo, ascri-
vibile alla circostanza che la facoltà di
Scienze della Comunicazione è di recente
costituzione, essendo stata attivata, per
gemmazione dalla esistente Facoltà di So-
ciologia, con delibere del Senato Accade-
mico del 15 febbraio 2001 e del Consiglio
di amministrazione del 6 marzo 2001, rese
esecutive con D.R. n. 353 del 7 marzo 2001.

Questo ha comportato la necessità di
accordi economici tra le due facoltà nelle
more delle quali non è stato possibile al
Consiglio di amministrazione, nel mettere a
disposizione le risorse relative all’anno ac-
cademico 2002/2003, prevedere stanzia-
menti specifici, da destinare ad affidamenti
interni/esterni, supplenze, contratti di inse-
gnamento ecc., per Scienze della Comuni-
cazione.

Nonostante la mancata attribuzione di
risorse, derivante dal mancato accordo tra
le Facoltà, la Presidenza della Facoltà di
Scienze della Comunicazione, ha trasmesso,
con nota dell’1o luglio 2003, la documen-
tazione relativa alle proposte per affida-
menti/supplenze interne, esterne e contratti
deliberati dal Consiglio di Facoltà per l’a.a.
2002/2003 indicando a fianco di ciascun
insegnamento svolto, le ore di lezione, la
data della delibera del Consiglio di Facoltà
ed il compenso.

Il Consiglio di amministrazione, nella
seduta del 4 novembre 2003, ha, poi, prov-
veduto, in sede di approvazione dell’asse-
stamento del bilancio di previsione relativo
all’esercizio finanziario 2003, a stanziare
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ulteriori risorse al fine di consentire alla
facoltà in oggetto di fronteggiare la parti-
colare situazione creatasi e tamponare l’in-
sofferenza manifestata da parte dei profes-
sori a contratto.

Quindi, con nota rettorale dell’11 no-
vembre 2003, valutate le particolari e
straordinarie esigenze rappresentate dalla
Facoltà di Scienze della Comunicazione e
tenuto conto della mancata attribuzione di
risorse per le esigenze didattiche dell’a.a.
2002/2003, imputabile, ribadisce il Rettore,
al mancato raggiungimento dell’accordo
con la Facoltà di Sociologia circa la ripar-
tizione di quanto a disposizione della pree-
sistente facoltà unita è stato comunicato
che l’Amministrazione aveva assegnato alla
facoltà di scienze della Comunicazione ri-
sorse da destinare alle attività didattiche
etc. per l’a.a. 2002/2003.

Con la medesima nota sono state co-
municate le attribuzioni per le stesse voci
relative all’a.a. 2003/2004.

Sulla base delle risorse la Facoltà di
Scienze della Comunicazione, con una nota
del 19 novembre 2003, rettificando la do-
cumentazione precedentemente inviata in
fase di proposta, ha trasmesso gli elenchi
relativi al conferimento di incarichi esterni
e contratti per l’a.a. 2002/2003; in base a
questa il numero di contratti risultava pari
ad 89 da stipulare con 85 esperti, 5 affi-
damenti esterni all’Università La Sapienza e
14 affidamenti/supplenze interni, con l’in-
dicazione a fianco di ciascun nominativo
dell’insegnamento svolto, delle ore di le-
zione e delle effettive retribuzioni in ordine
a ciascun contratto ovvero affidamento/
supplenza.

A ratifica del conferimento delle attività
di insegnamento svolte presso tale facoltà
nell’a.a. 2002/2003 è stato predisposto il
decreto rettorale di autorizzazione alla
spesa e si è successivamente provveduto
alla sottoscrizione dei relativi contratti.

Il Rettore, inoltre, ha precisato il nu-
mero dei professori di ruolo (ordinari, as-
sociati, ricercatori) in servizio alla data del
30 novembre 2003, presso la Facoltà di
Scienze della Comunicazione, ammontante
a 61 unità oltre a quello dei professori a
contratto, comunicati dalla Facoltà per

l’a.a. 2002/2003, corrispondente a 85 unità,
smentendo che questi siano più del doppio
rispetto ai primi, come affermato dall’Ono-
revole interrogante, e sottolineando che di-
pende dal Consiglio di Facoltà, nell’ambito
della programmazione didattica e nel ri-
spetto delle disponibilità di bilancio, pro-
muovere i corsi che si ritengono necessari,
fermo restando che questi possono essere
coperti sia mediante conferimento di affi-
damenti/supplenza a docenti già in ruolo,
sia tramite contratto ad esperti esterni.

Relativamente, poi, all’importo delle re-
tribuzioni, comunicate dal Preside della
Facoltà di Scienze della Comunicazione con
nota del 28 ottobre 2003, di cui si ignora
completamente il contenuto, in quanto non
è mai stata inviata agli uffici ed è consi-
derata, pertanto, sconosciuta, il Rettore fa
notare che non esiste nell’ordinamento in
vigore alcuna disposizione che stabilisca
l’entità ovvero i criteri cui fare riferimento
per la determinazione degli emolumenti da
corrispondere ai professori a contratto.

L’Università, pertanto, per la determina-
zione di detta entità, ha ritenuto necessario
basarsi sia sugli articoli 25, comma 2, del
decreto del Presidente della Repubblica
382/80 e 1 del decreto ministeriale n. 242
del 21 maggio 1998 che individuano quale
limite le disponibilità finanziarie disponi-
bili, sia sulla circolare del Ministero della
pubblica istruzione del 5 novembre 1984, al
tempo competente in materia, che ritiene
valida la legge di mercato della domanda e
dell’offerta, stante la carenza di risorse circa
gli emolumenti da corrispondere, si ritiene
valida la legge di mercato della domanda e
dell’offerta.

In merito alla richiesta avanzata dal-
l’Onorevole interrogante di maggiori risorse
da destinare agli atenei si ricorda che la
recente legge finanziaria ha incrementato il
fondo di finanziamento ordinario delle Uni-
versità.

Sulle vicende descritte dal rettore del-
l’Università di Roma « La Sapienza » il
Ministero non ha ulteriori considerazioni
da aggiungere.

Il Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca:
Letizia Moratti.
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TAGLIALATELA. — Al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

la situazione dell’emergenza rifiuti in
Campania è tale da aver determinato il
rinnovo della dichiarazione dello stato di
emergenza;

la dichiarazione dello stato di emer-
genza trova applicazione con l’emanazione
di una ordinanza interministeriale attra-
verso la quale è stato individuato e nomi-
nato quale Commissario di Governo il
Presidente della giunta regionale, Antonio
Bassolino;

tra i poteri esercitati dalla struttura
commissariale vi è stato anche quello di
autorizzare impianti di tritovagliatura,
biostabilizzazione, eco-imballaggio dei ri-
fiuti solidi urbani destinati agli impianti
per la produzione del CDR non ancora
attivati;

l’esercizio di tali poteri ha portato
scarsissimi risultati a fronte di una spesa
elevatissima;

tali poteri sono stati esercitati anche
dal sub-commissario Facchi attraverso
l’emanazione di ordinanze a propria
firma;

l’onere di tali spese è stato coperto
con un intervento economico della strut-
tura commissariale –:

se vi sia stato un controllo sugli
affidamenti privatistici riguardo allo smal-
timento rifiuti e, in caso affermativo, quali
siano i risultati di tali controlli;

se, in particolare, sia stata svolta una
gara pubblica per la scelta di un impianto
di proprietà della ditta Pellini srl per le
operazioni di tritovagliatura ed eco-imbal-
laggio per un costo, interamente a carico
del Commissario di Governo, dal 15 luglio
2001 al 15 settembre 2002, di oltre
2.000.000 di euro (quattro miliardi di
vecchie lire);

se risulti che tale impianto sia idoneo
alle necessità individuate dal Commissario

di Governo o se, invece, lo stesso impianto
sia soggetto a continui lavori di ripara-
zione;

se risulti vero che siano stati smaltiti
ed inceneriti rifiuti speciali e pericolosi
nell’impianto di tritovagliatura ed eco-
imballaggio. (4-06252)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione parlamentare in esame, concernente
lo smaltimento dei rifiuti in Campania, si
rappresenta che il comune di Acerra (Na-
poli), agli inizi del 2001, per la chiusura
delle vecchie discariche, con propria ordi-
nanza sindacale, acquisı̀ un’area di 5000
mq, di proprietà, della ditta Pellini srl, per
lo stoccaggio provvisorio dei rifiuti, corri-
spondendo un canone di affitto di circa 9
milioni di lire al giorno.

Successivamente, il Commissario di Go-
verno per l’Emergenza Rifiuti, Bonifiche e
Tutela delle Acque in Campania, che aveva
dotato il suddetto comune anche di una
macchina rotoimballatrice per lo smalti-
mento dei rifiuti secchi, al fine di rendere
più spedite le varie attività lavorative, con
propria ordinanza, dispose lo spostamento
dei rifiuti dall’area di stoccaggio, denomi-
nata Settore A, ad un’area attigua, denomi-
nata Settore B, di circa 13 mila mq, sempre
di proprietà della Pellini srl e sufficiente ad
ospitare ulteriori impianti.

Inoltre, la suddetta Struttura Commis-
sariale, con ordinanza n. 306 del 12/06701,
dispose l’autorizzazione, in via provvisoria,
all’esercizio dell’impianto ubicato in Con-
trada Lenza-Schiavone che risultava im-
permeabilizzato e munito di tutti i requisiti
di carattere igienico-sanitario, per un costo
giornaliero di 7.600.000 lire e per un pe-
riodo massimo di sei mesi.

La gestione dell’impianto veniva affidata,
quindi, al Consorzio di bacino NA/2.

Il suddetto Consorzio veniva affiancato
dalla società « Igica » nel ruolo di supervi-
sore e nella gestione dell’attività di rotoim-
ballatura, e dalla società Pomigliano Am-
biente nell’attività di tritovagliatura, mentre
i controlli di competenza sulla gestione
dell’intero impianto venivano svolti dal-
l’amministrazione provinciale.
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Il Commissariato di Governo, inoltre, si
impegnava a fornire al Consorzio NA/2 un
fondo economico da destinarsi all’avvio
delle attività e di altri interventi necessari a
garantire una corretta gestione.

Infine, come, riferito dal comando pro-
vinciale dei Carabinieri di Napoli alla pre-
fettura di Napoli, non risulta che l’impianto
di tritovagliatura ed ecoimballaggio di ri-
fiuti ubicato in località Lenza-Schiavone
del comune di Acerra (Napoli) sia stato
soggetto a continui lavori di riparazione o
giudicato inidoneo, né che vi siano stati
trattati rifiuti speciali e pericolosi.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

TOCCI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

il decreto del Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca (MIUR) 8
agosto 2000, n. 580, relativo alle modalità
procedurali per la concessione delle age-
volazioni previste dal decreto legislativo 27
luglio 1999, n. 297, definisce all’articolo 5
una rigorosa tempistica per l’esame e
l’approvazione dei progetti di ricerca pre-
sentati e, in particolare:

a) il comma 12 fissa in 15 giorni
dalla data del ricevimento la trasmissione
della documentazione presentata da PMI
ad uno o più esperti iscritti nell’apposito
albo ministeriale per la valutazione dei
contenuti tecnico-scientifici del progetto,
nonché all’istituto bancario indicato dal
richiedente per gli adempimenti tecnico-
amministrativi;

b) il comma 13 fissa in 15 giorni
dalla data del ricevimento la trasmissione
della documentazione presentata da
grandi imprese all’apposito Comitato (che
in base al comma 14 si deve riunire con
frequenza almeno mensile) perché ne ef-
fettui una valutazione preliminare;

c) il comma 15 fissa in 30 giorni
dalla trasmissione del progetto l’invio del-

l’esperto al MIUR e all’istituto bancario
dell’esito della propria istruttoria;

d) il comma 16 fissa in 60 giorni
dalla trasmissione del progetto (e comun-
que in 30 giorni dal ricevimento del-
l’istruttoria dell’esperto) l’invio al MIUR
dell’esito della propria istruttoria tecnico-
economica;

e) il comma 18 stabilisce che il
MIUR trasmetta le relazioni istruttorie
dell’esperto e dell’istituto bancario all’ap-
posito Comitato (che, come detto, si deve
riunire con frequenza almeno mensile) e
che il Comitato stesso si esprima sul
progetto entro la prima riunione succes-
siva alla trasmissione delle relazioni, pro-
ponendo contestualmente al Ministero
l’adozione dei relativi provvedimenti;

f) il comma 19 stabilisce che il
MIUR, acquisito il parere del Comitato,
adotti, con proprio decreto, la relativa
determinazione;

g) il comma 34 stabilisce in 60
giorni dalla data di ricezione del decreto
del MIUR la stipula del contratto con il
soggetto proponente da parte dell’istituto
bancario;

h) il comma 36 stabilisce in 90
giorni dal ricevimento della documenta-
zione da parte del contraente la liquida-
zione da parte dell’istituto bancario degli
stati di avanzamento semestrali, soggetta
alle positive verifiche tecnico-contabili ef-
fettuate dall’istituto bancario e dal-
l’esperto;

da tempo risulta sospesa l’adozione
da parte del MIUR dei decreti relativi alle
domande d’agevolazione sulle quali il Co-
mitato si è espresso favorevolmente –:

quali siano stati, separatamente per
le domande d’agevolazione presentate nel-
l’esercizio 2002 e nell’esercizio 2003:

a) tempi medi, minimo e massimo
(a decorrere dalla data di ricezione) di
trasmissione da parte del MIUR all’esperto
e all’istituto bancario della documenta-
zione presentata da PMI;
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b) i tempi medi, minimo e massimo
(a decorrere dalla data di ricezione) di
trasmissione da parte del MIUR all’appo-
sito Comitato della documentazione pre-
sentata da grandi imprese;

c) i tempi medi, minimo e massimo
(a decorrere dalla data di trasmissione del
MIUR) di trasmissione da parte degli
esperti al MIUR e all’istituto bancario al
MIUR e all’istituto bancario dell’esito delle
proprie istruttorie;

d) i tempi medi, minimo e massimo
(a decorrere dalla data di trasmissione del
MIUR) di trasmissione da parte degli isti-
tuti bancari al MIUR degli esiti delle
proprie istruttorie tecnico-economiche;

e) i tempi medi, minimo e massimo
(a decorrere dalla data di ricevimento
della relazione dell’esperto) di trasmis-
sione da parte degli istituti bancari al
MIUR degli esiti delle proprie istruttorie
tecnico-economiche;

f) i tempi medi, minimo e massimo
(a decorrere dalla data di ricezione del-
l’istruttoria tecnico-economica) di trasmis-
sione da parte del MIUR all’apposito Co-
mitato delle relazioni istruttorie degli
esperti e degli istituti bancari;

g) i tempi medi, minimo e massimo
(a decorrere dalla data di trasmissione
della documentazione del MIUR) della
formulazione da parte del Comitato delle
relative proposte al MIUR;

h) i tempi medi, minimo e massimo
(a decorrere dalla data della proposta del
Comitato) di adozione dei decreti da parte
del MIUR;

i) i tempi medi, minimo e massimo
(a decorrere dalla data di trasmissione del
decreto del MIUR) della stipula da parte
degli istituti bancari dei contratti con i
soggetti proponenti;

l) tempi medi, minimo e mas-
simo (a decorrere dalla data di ricezione
della documentazione pertinente) per la
liquidazione degli stati d’avanzamento se-
mestrali;

m) i tempi medi, minimo e mas-
simo intercorrenti fra la data di presen-
tazione delle domande d’agevolazione e la
data di stipula dei relativi contratti;

se, come previsto all’articolo 5, comma
17, del decreto ministeriale n. 580 del 2000,
nell’ambito degli atti convenzionali con gli
esperti e con gli istituti bancari, siano state
indicate le misure sanzionatorie da appli-
carsi nei casi, imputabili a tali soggetti, di
mancato adempimento dei rispettivi com-
piti e se tali eventuali sanzioni siano mai
state applicate;

se il Ministro non ritenga che il
rispetto dei tempi dettati dal decreto mi-
nisteriale n. 580 del 2000 non rappresenti
soltanto un doveroso adempimento di ca-
rattere formale, ma sia essenziale per
l’efficacia degli interventi di agevolazione
alla ricerca;

quale sia la valutazione del Ministro
sul mancato rispetto dei tempi fissati,
quali responsabilità abbia individuato,
quali sanzioni abbia assunto, quali inter-
venti abbia adottato per assicurare in
futuro il rispetto delle scadenze;

per quali motivi l’adozione dei de-
creti relativi alle agevolazioni alla ricerca
di cui alla legge n. 297 del 1999, sia stata
sospesa e quale sia la valutazione del
Ministro sugli effetti di tale sospensione
sull’ammontare degli investimenti pro-
grammati per la ricerca nel corrente eser-
cizio. (4-07887)

RISPOSTA. — In primo luogo, si ritiene
opportuno premettere che gli interventi a
sostegno delle attività di ricerca svolte in
ambito industriale, di competenza del Mi-
nistero dell’istruzione, università e ricerca,
sono attualmente disciplinati dal decreto
legislativo n. 291/1999. Quest’ultimo è stato
reso operativo con il decreto ministeriale
n. 593/2000, il quale reca tutte le modalità
procedurali dei singoli interventi previsti.

Tutti gli interventi gravano sul FAR –
Fondo per le agevolazioni alla ricerca: si
tratta di un fondo rotativo che si alimenta,
da un lato, con le assegnazioni annuali di
bilancio e, dall’altro, con le somme resti-
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tuite in dipendenza dell’accensione di mutui
(che rappresentano una delle forme più
tipiche di sostegno utilizzate dal MIUR).

L’impianto normativo prevede una serie
di interventi strutturati su tre modalità
procedurali: interventi con procedura va-
lutativa (articoli 5-11 decreto ministeriale
n. 593/2000): si tratta di interventi
« bottom up » a sostegno di progetti che si
presentano « a sportello », vale a dire in
ogni momento dell’anno senza la necessità
di rispondere a specifici inviti e/o bandi;
interventi con procedura negoziale (articoli
12-13 decreto ministeriale n. 593/2000): si
tratta di interventi « top-down », ossia a
sostegno di progetti proposti in conformità
a specifici bandi emanati dal Ministero;
interventi con procedura automatica (arti-
coli 14-15-16 decreto ministeriale n. 593/
2000): si tratta di forme di intervento a
favore, prevalentemente, di PMI, destinate a
favorire specifiche condizioni di contesto
per l’investimento in ricerca da parte di tali
soggetti. Esse operano in modo automatico,
prescindendo da valutazioni preventive di
legittimità, e nelle forme del credito di
imposta e del contributo a fondo perduto.

Inoltre, con le stesse modalità è prevista
la concessione di premi alle PMI che ot-
tengano finanziamenti dalla Unione Euro-
pea nell’ambito dei programmi quadro di
ricerca e sviluppo (articolo 16).

Le richieste poste dall’interrogante Tocci
in sede di atto di sindacato ispettivo ri-
guardano, specificatamente, gli interventi
con procedura valutativa: al fine di meglio
corrispondere ai chiarimenti richiesti, ap-
pare opportuno fornire alcuni specifici e
indispensabili elementi di informazione.

Con riferimento agli interventi di carat-
tere valutativo realizzati ai sensi degli ar-
ticoli 5, 6, 7, 8 e 9 del richiamato decreto
ministeriale n. 593/2000 (rispettivamente,
progetti autonomi per lo svolgimento di
attività di ricerca industriale; progetti au-
tonomi di ricerca inseriti in accordi inter-
governativi di collaborazione; progetti au-
tonomi di formazione professionale per ri-
cercatori e tecnici di ricerca; progetti au-
tonomi di ricerca comprensivi della
realizzazione di infrastrutture di ricerca)
occorre distinguere tra gli interventi valu-

tativi riguardanti il Mezzogiorno d’Italia e
quelli relativi al resto del territorio nazio-
nale.

Per quanto riguarda questi ultimi, con
esclusivo riferimento alle domande non
ricomprendenti costi per attività da svol-
gersi per almeno il 75 per cento del totale
nelle zone dell’obiettivo 1 del territorio
nazionale, il Ministero, con decreto diret-
toriale del 12 dicembre 2002, ha ravvisato
l’opportunità di sospendere, oltre alla rice-
zione di nuove domande di finanziamento,
ogni attività istruttoria relativa alle do-
mande già pervenute.

In particolare, si è proceduto alla so-
spensione di n. 831 richieste di finanzia-
mento, la copertura delle quali avrebbe
richiesto un impegno di risorse pubbliche
complessivamente pari a 2.200 milioni di
euro.

La situazione era resa ulteriormente
gravosa dalla ricezione, nelle ultime setti-
mane di vigenza della precedente legge
n. 46/1982 di un numero assai consistente
di richieste di finanziamento (200, per un
impegno di risorse pubbliche pari a 2.328
milioni di euro), le quali, pervenute cro-
nologicamente in precedenza, avevano na-
turalmente la priorità nell’acquisizione dei
finanziamenti.

Pertanto, in considerazione dell’elevato
numero di richieste di finanziamento sino
ad allora pervenute e tenuto conto di una
evidente insufficienza di risorse finanziarie
disponibili, si è ritenuto opportuno proce-
dere ad una temporanea sospensione delle
attività istruttorie delle richieste pervenute
ai sensi del decreto legislativo n. 297/1999,
al fine di effettuare una esatta ricognizione
della situazione, evitando d’altra parte la
soluzione della restituzione delle domande
che, pur prevista ai sensi delle disposizioni
del decreto legislativo n. 123/1998, presen-
tava aspetti di evidente criticità.

La situazione della finanza pubblica non
ha consentito, sino ad ora, di poter superare
la descritta situazione di sospensione, anche
se nell’ultima manovra finanziaria e, in
particolare, nell’ambito della legge n. 326/
2003 (di conversione del decreto-legge,
n. 269/2003, recante « Disposizioni urgenti
per favorire lo sviluppo e per la correzione
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dell’andamento dei conti pubblici ») è stata
prevista, all’articolo 2, la cartolarizzazione
dei crediti dello Stato relativi ai finanzia-
menti di investimenti in ricerca. Da tale
operazione saranno ricavate le risorse per
poter riavviare le valutazioni in ordine alla
finanziabilità delle richieste sospese.

In relazione a quanto sinora esposto,
appare evidente come la descritta situazione
di sospensione debba considerarsi assor-
bente rispetto alle puntuali richieste con-
tenute nell’atto di sindacato ispettivo di cui
all’oggetto.

Diversa è la situazione per quanto con-
cerne le richieste di finanziamento per
progetti ricomprendenti costi per attività da
svolgersi almeno per il 70 per cento nelle
aree dell’obiettivo 1 del territorio nazionale.
Infatti, tali richieste vengono ricevute, va-
lutate e finanziate normalmente, potendo
contare sulla disponibilità rinvenienti dalle
risorse dei fondi strutturali della Unione
Europea (FESR, FSE) e dalle risorse per le
aree sottoutilizzate ripartite con le delibere
del CIPE.

Al momento, sono pervenute n. 852 ri-
chieste di finanziamento, per un costo com-
plessivo di 2.716 milioni di euro e per un
impegno di risorse pubbliche presuntiva-
mente pari a 2.400 milioni di euro.

Per tali richieste, i termini temporali
specificatamente previsti per le singole fasi
della procedura contenuta nel decreto mi-
nisteriale n. 593/2000 (di natura, comun-
que, non perentoria) appaiono sostanzial-
mente rientrare nei limiti della ragionevo-
lezza, anche considerata la natura dei pro-
getti di ricerca in esame che, in quanto tali,
presentano assai spesso aspetti di natura
tecnico-scientifica la cui valutazione risulta
particolarmente delicata.

Occorre al riguardo ricordare che
l’istruttoria di tali richieste è molto accu-
rata e approfondita, proprio considerata la
particolare natura delle attività finanziabili.
Le valutazioni istruttorie, infatti, non si
limitano ad un esame della documentazione
cartacea, ma prevedono, sia per la parte
tecnico-scientifica, sia per la parte econo-
mico-finanziaria, specifiche visite presso il
luogo di svolgimento delle attività. In que-
sto modo il Ministero, pur al prezzo di un

qualche rallentamento nei tempi di rispo-
sta, ha la possibilità di selezionare e finan-
ziare iniziative di alto livello qualitativo.

Complessivamente, al momento i tempi
medi di risposta si aggirano intorno ai 5-6
mesi. D’altra parte, pur nelle considerazioni
sopra svolte, rimane costante l’impegno
dell’Amministrazione a ridurre il più pos-
sibile tali tempi. Tale obiettivo risulta, pe-
raltro, progressivamente realizzato, se si
considera che già nel corso del 2003 i tempi
di risposta risultano nettamente più brevi
di quanto rilevato nell’esercizio precedente.

Occorre, inoltre, sottolineare che per
tutto il 2003 il Ministero è stato nell’im-
possibilità, anche se in presenza di risorse
finanziarie disponibili, di procedere all’as-
sunzione di impegni a valere sul fondo per
le agevolazioni alla ricerca. Infatti, in con-
seguenza della complessa applicazione del-
l’articolo 72 della legge n. 289/2002 (legge
finanziaria 2003), l’operatività del FAR è
stata, sin dall’inizio del 2003, completa-
mente bloccata, sia dal punto di vista
dell’assunzione degli impegni, sia per
quanto riguarda la possibilità di procedere
alle erogazioni.

In particolare, tale articolo prevede, al
primo comma, che le somme aventi natura
di trasferimenti alle imprese per contributi
alla produzione e agli investimenti afflui-
scono in appositi fondi rotativi istituiti
presso le Amministrazioni interessate e, al
secondo comma, che i contributi a carico di
tali fondi vengano concessi, a decorrere dal
1o gennaio 2003, secondo i criteri e le
modalità stabiliti, sulla base di specifici
principi, dal Ministro dell’economia e delle
finanze, d’intesa con il Ministro competente.

Solo recentemente, con l’adozione del
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze del 10 ottobre 2003, il FAR ha
potuto recuperare la sua completa opera-
tività e, quindi, con decreto direttoriale del
19 novembre 2003, si è potuto procedere
alla ripartizione delle risorse del FAR per
l’esercizio 2003.

I due provvedimenti sopra descritti con-
sentono ora al Ministero di procedere al-
l’adozione di una serie di decreti di finan-
ziamento relativi a progetti di ricerca in-
dustriale, presentati a valere sulle risorse
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del FAR, valutati positivamente e sinora
non finanziati per le problematiche citate.
In particolare, si tratta di progetti presentati
sulla legge n. 46/1982 sulla legge n. 488/
1992 nonché, con esclusivo riferimento a
quelli ricomprendenti costi per attività da
svolgersi per almeno il 75 per cento delle
aree dell’obiettivo 1 del territorio nazionale,
sul decreto legislativo 297/1999. Pertanto,
con tali decreti il Ministero procede, com-
plessivamente, al finanziamento di n. 222
progetti di ricerca industriale per un im-
pegno di risorse pubbliche pari ad oltre 445
milioni di euro.

Il Viceministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca:
Guido Possa.

VILLARI. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

il radon, gas radioattivo inodore ed
incolore, è catalogato dall’Organizzazione
Mondiale della Sanità (OMS) tramite
l’Agenzia internazionale per la ricerca sul
cancro (IARC) nel Gruppo 1 in cui sono
elencate quelle sostanze per cui vi è
un’evidenza certa di cancerogenicità sul-
l’uomo. L’inalazione del radon e dei suoi
prodotti di decadimento è ritenuta respon-
sabile dalle maggiori autorità competenti
ed in particolare dall’EPA (United States
Environmental Protection Agency) del 10
per cento di casi di tumore ai polmoni;

vivere, lavorare o studiare in am-
bienti con elevate concentrazioni di radon
aumenta la probabilità di contrarre un
tumore polmonare. Il rischio risulta pro-
porzionale alla concentrazione e al tempo
di esposizione;

generato dal naturale processo di
decadimento radioattivo dell’uranio, il ra-
don è presente in alcune rocce della crosta
terrestre, in particolare in quelle vulcani-
che come lave, tufi e graniti. Esso può
concentrarsi nelle falde acquifere e pene-
trare in ambienti domestici chiusi attra-
verso fori o fessure delle fondamenta, dei
muri e dei pavimenti delle cantine, rap-

presentando una seria minaccia per la
salute dei cittadini, con particolare atten-
zione ad ambienti, quali: asili nido, scuole
materne e scuole dell’obbligo, frequentati
da una popolazione più sensibile agli ef-
fetti nocivi di questo gas;

è importante sottolineare come, l’Ita-
lia paese ricco di zone vulcaniche con
particolare riferimento alla regione Cam-
pania, sia carente di una precisa mappa di
rischio del radon;

si fa, infine, presente che il decreto
legislativo 26 maggio 2000, n. 241 (Attua-
zione della direttiva 96/29/EURATOM in
materia di protezione sanitaria della po-
polazione e dei lavoratori contro i rischi
derivanti dalle radiazioni ionizzanti) sta-
bilisce che entro 5 anni dalla data di
entrata in vigore (1° gennaio 2001) le
regioni devono individuare quali aree geo-
grafiche presentano caratteristiche tali da
richiedere l’applicazione della legge –:

se il Ministro non ritenga opportuno
intervenire predisponendo un piano di
monitoraggio in merito all’attuazione del
citato decreto legislativo, al fine di indivi-
duare i siti a rischio radon e provvedere a
tutelare la salute dei cittadini. (4-08838)

RISPOSTA. — Con riferimento alla inter-
rogazione in esame, concernente l’indivi-
duazione dei siti a rischio radon, si riferisce
che l’esposizione al radon sta emergendo
come una nuova problematica ambientale.
Elevati livelli di concentrazione di radon e
dei suoi prodotti di decadimento sono re-
sponsabili di un aumento di rischio di
tumore polmonare.

L’Organizzazione mondiale della sanità
(WHO-OMS), attraverso la sua Agenzia in-
ternazionale per la ricerca sul cancro
(IARC), ha inserito il radon nel gruppo 1
(cancerogeno) fin dal 1988. All’esposizione
al radon è associata la seconda causa di
tumore polmonare dopo il fumo di tabacco.

In Italia 1500-6000 casi l’anno di tu-
more polmonare sono attribuiti all’esposi-
zione al radon.
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Sta crescendo la consapevolezza di que-
sta problematica presso le organizzazioni
ambientaliste e dei consumatori, i media e
quindi presso la pubblica opinione.

In materia, occorre distinguere tra espo-
sizioni in ambienti di lavoro e quelle in
ambienti residenziali.

Il decreto legislativo n. 241 del 2000 ha
introdotto nella legislazione italiana la pro-
blematica dell’esposizione al radon della
popolazione e dei lavoratori negli ambienti
di lavoro, recependo la direttiva n. 29 della
Commissione Europea del maggio 1996. Il
decreto integra e modifica il decreto legi-
slativo n. 230 del 1995 in materia di ra-
diazioni ionizzanti.

Nell’articolo 10-bis sono individuate al-
cune attività e particolari luoghi di lavoro
per i quali i datori di lavoro (ma anche le
amministrazioni locali e quelle nazionali)
hanno l’obbligo di ottemperare a una serie
di adempimenti. Tra i luoghi di lavoro sono
individuati tunnel, sottovie, catacombe,
grotte e comunque tutti i luoghi di lavoro
sotterranei.

L’articolo 10-sexies assegna alle Regioni
e Province autonome il compito di indivi-
duare le aree del territorio ad elevata pro-
babilità di alte concentrazioni di radon allo
scopo di far eseguire gli adempimenti di
legge anche in ambienti diversi da quelli
citati, in pratica in tutti i luoghi di lavoro.

Tale attività, definita « mappatura ra-
don », prevede, sulla base di indicazioni
fornite da un’apposita commissione, l’ese-
cuzione di indagini sul territorio, l’identi-
ficazione delle aree e la relativa pubblica-
zione sulla Gazzetta Ufficiale.

Le regioni e province autonome devono
effettuare la mappatura entro il 31 agosto
2005.

Pochissime regioni hanno ad oggi av-
viato studi preliminari e tutte, comunque,
hanno coinvolto le Agenzie regionali e pro-
vinciali per la protezione dell’ambiente. In
altri casi le Agenzie hanno avviato propri,
limitati, programmi. Non è previsto un
coordinamento nazionale sulla mappatura
se non limitatamente alle linee guida che
dovranno essere emanate dalla citata com-
missione.

La maggior parte dell’esposizione al ra-
don avviene mediamente negli ambienti
residenziali, se non altro per effetto del
maggior tempo trascorso nelle proprie abi-
tazioni. Negli anni 90 è stata effettuata
un’indagine su tutto il territorio nazionale,
organizzata dall’ex ANPA e dall’ISS con il
contributo degli assessorati regionali della
sanità, che ha portato ad un ottimo livello
di conoscenza della situazione nazionale e
regionale. Le misure sul territorio sono
state effettuate dalle allora strutture sani-
tarie dei CRR (Centri regionali di riferi-
mento per la radioattività ambientale), co-
stituite tra la fine degli anni 80 e gli inizi
degli anni 90 dal ministero della sanità.
Tali strutture sono successivamente con-
fluite nelle Agenzie regionali e provinciali
per la protezione dell’ambiente (ARPA/
APPA) a seguito della legge n. 61 del 21
gennaio 1994.

L’esposizione al radon nelle abitazioni è
oggetto di una raccomandazione europea, la
143/EURATOM del 1990 che ha fissato
livelli di azione superati i quali si racco-
manda di adottare interventi di bonifica.
Non è ancora stata emanata una normativa
nazionale mentre la sola regione Veneto ha
affrontato il problema con una delibera
regionale.

Anche in questo caso è di particolare
utilità la conoscenza del territorio in ter-
mini di maggiore probabilità di alte con-
centrazioni di radon negli edifici, che si
realizza con apposite campagne conoscitive
(mappature).

Come è stato fatto per molti paesi, tale
attività consente di razionalizzare le risorse
e di concentrarle laddove il fenomeno pre-
senta una maggiore incidenza.

Sarà cura di questa amministrazione
affrontare questa problematica cercando di:

sensibilizzare gli assessorati regionali e
provinciali all’ambiente e alla sanità sul
problema;

avviare le attività di mappatura del
territorio che consentono da una parte di
ottemperare agli obblighi di legge e dall’al-
tra di razionalizzare le risorse destinate alla
protezione della popolazione;
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avviare le necessarie azioni di infor-
mazione e sensibilizzazione del pubblico.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

ZANELLA. — Al Ministro delle politiche
agricole e forestali, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere – premesso che:

il fenomeno degli incendi boschivi,
favorito anche dalla eccezionale calura
estiva, è stato questa estate un’emergenza
nazionale che ha messo alla prova le
politiche di prevenzione e di intervento;

gli incendi sono risultati per la gran
parte di natura dolosa, in ciò evidenziando
la necessità di interventi di controllo ade-
guati al fenomeno e di indagini volte ad
individuare i responsabili e a conoscerne
le motivazioni alla base delle azioni do-
lose;

anche nel parco regionale dei Colli
Euganei (provincia di Padova) si sono avuti
molti incendi, per lo più di origine dolosa,
segnando una nuova recrudescenza dopo
anni di netta riduzione del loro numero;

da informazioni scritte si ricavano
due ordini di problemi che sembra pos-
sano aver contribuito ad evidenziare man-
chevolezze, inefficienze e incompetenze
nell’azione di prevenzione e di intervento
durante questa emergenza nei Colli Euga-
nei;

risulta all’interrogante che tra l’Ente
Parco e il SRF è in atto un conflitto di
competenze molto aspro in merito alla
titolarità degli interventi, dei progetti, dei
cantieri di lavoro nel parco con, sullo
sfondo, anche la gestione dei finanzia-
menti. L’Ente Parco rivendica a sé tale
titolarità, forte di quanto dispone la legge
regionale n. 38 del 1989, istitutiva del
parco, titolarità del tutto disconosciuta
dalla SRF –:

quali iniziative intenda assumere af-
finché siano garantite la prevenzione degli

incendi e la sicurezza, nel caso di even-
tuali emergenze, attualmente compro-
messe, dai conflitti di competenza tra gli
enti coinvolti. (4-07861)

RISPOSTA. — In merito a quanto indicato
nell’atto di sindacato ispettivo in esame,
concernente incendi nel Parco regionale dei
Colli Euganei, si rappresenta che in materia
di incendi boschivi all’interno del Parco le
funzioni amministrative e organizzative, a
seguito della legge regionale del Veneto del
24 gennaio 1992, n. 6, sono attribuite alla
Direzione regionale foreste e ai suoi uffici
periferici.

Pertanto, in applicazione di tale dispo-
sizione legislativa regionale, che ha modi-
ficato l’articolo 16 della legge regionale
n. 38 del 1989, il Parco regionale dei Colli
Euganei ha, come delega in materia di
incendi boschivi, solo la possibilità di for-
mulare proposte alla regione Veneto per
l’acquisto di automezzi e la formazione di
volontari.

Su richiesta del predetto Parco, la re-
gione Veneto sta predisponendo appositi atti
di indirizzo per chiarire, inequivocabil-
mente, le attribuzioni di competenza, sulla
scorta di quanto stabilito dalla legge regio-
nale 10 ottobre 1989, n. 38.

Il Corpo forestale dello Stato di Padova
ha fatto presente che la scorsa estate, dopo
alcuni anni di relativa tranquillità, si è
ripresentato il fenomeno degli incendi bo-
schivi di origine dolosa nel territorio dei
Colli Euganei e che gli interventi per lo
spegnimento sono stati sufficienti, pronti ed
efficaci, grazie alle notevoli dotazioni di
uomini e mezzi dei vigili del fuoco e delle
Associazioni di volontariato e dei Servizi
della regione Veneto.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

ZANELLA. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

la facoltà di scienze della comunica-
zione di Roma fa parte dell’Università « La
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Sapienza » ed è, in ordine di consistenza
numerica, la terza dopo Giurisprudenza
ed Ingegneria, in un Ateneo che, con
150.000 iscritti è il più grande d’Europa e,
forse, del mondo;

le lezioni dell’anno accademico 2003-
2004 sarebbero dovute iniziare il 1° otto-
bre ma la disponibilità delle Aule è stata
comunicata solo alla fine del mese di
ottobre;

dopo l’estate si è presentato il pro-
blema della carenza dei professori a con-
tratto; durante l’anno accademico 2002-
2003 ben 154 moduli su 294 sono stati
affidati a professori esterni o a contratto
che avrebbero dovuto ottenere un lettera
d’incarico e, alla fine dell’incarico, la re-
tribuzione concordata, ma tutto questo
non è avvenuto e di fatto i docenti che
hanno svolto regolarmente le lezioni sono
in una condizione di precariato totale;

nella facoltà di scienze della comu-
nicazione il rapporto docenti/studenti è di
1/85, mentre mediamente nelle altre Uni-
versità italiane è di 1/35; anche il rapporto
professori di ruolo/professori a contratto è
assolutamente sproporzionato, infatti i
professori a contratto sono quasi il doppio
di quelli di ruolo;

in una lettera indirizzata ai profes-
sori di ruolo e a contratto il 28 ottobre
2003, il Preside della Facoltà Domenico De
Masi, ha comunicato che, per questo anno
accademico, le retribuzioni minime garan-
tite per ogni professore a contratto si
aggirano intorno ai 950 euro annui per
ogni modulo, che prevede: 30 ore di le-
zione, la preparazione della stesse, lo svol-
gimento degli esami con relativa compila-
zione dei verbali, il ricevimento degli stu-
denti e la correzione dei compiti; il Preside
ha altresı̀ aggiunto che si tratta di « retri-
buzione simbolica, ma certa »;

le risorse finanziarie che la Facoltà di
Scienze della Comunicazione procura al-
l’Università « La Sapienza » consentireb-
bero il raggiungimento di tutti gli obiettivi,
infatti, le tasse pagate dagli iscritti am-
montano ad oltre 15 milioni di euro men-

tre gli esborsi della stessa Università per il
pagamento dei docenti, del personale e
dell’affitto delle aule non raggiungono i 6
milioni di euro –:

se non ritenga che questa situazione
sia ormai divenuta insostenibile e indeco-
rosa e che leda profondamente il diritto
allo studio;

se non ritenga che questa situazione
che, di fatto, demotiva il personale docente
e gli studenti creando una conflittualità
sempre più alta, debba essere risolta con
un forte intervento da parte del Ministero
che deve impegnarsi a reperire risorse e
stanziare fondi adeguati per l’Università
pubblica in modo da garantire il diritto al
lavoro e non costringere il personale a
contratti le cui condizioni sono assoluta-
mente al di sotto del minimo vitale e si
prefigurano come forme di vero e proprio
sfruttamento inaccettabile in uno stato
civile. (4-07954)

RISPOSTA. — In relazione all’atto di sin-
dacato ispettivo in esame, con il quale
l’interrogante, dopo aver rappresentato la
situazione di precariato dei docenti a con-
tratto della facoltà di Scienze della comu-
nicazione dell’università la Sapienza di
Roma, chiede di accrescere le risorse finan-
ziarie degli atenei, al fine di evitare lo
sfruttamento economico di detti docenti, si
rappresenta quanto segue.

In merito all’assegnazione degli incarichi
a contratto il decreto ministeriale 21 mag-
gio 1998 n. 242, che li disciplina, consente
il ricorso a questo personale « per sopperire
a particolari e motivate esigenze per l’in-
segnamento nei corsi di diploma universi-
tario, di laurea o di specializzazione ovvero
per lo svolgimento di attività didattiche
integrative » riservando alle università ed
agli istituti di istruzione universitaria sta-
tale, nell’ambito dell’autonomia loro rico-
nosciuta, la possibilità di stipularli concre-
tamente, secondo le norme dei rispettivi
ordinamenti e nei limiti di appositi stan-
ziamenti in bilancio.

Al Rettore dell’università « la Sapienza »
è stato chiesto, quindi, di chiarire la par-
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ticolare situazione descritta nell’atto di sin-
dacato ispettivo in oggetto.

Questi ha precisato che effettivamente i
fondi sono venuti a mancare ma si è
trattato di un problema temporaneo, ascri-
vibile alla circostanza che la facoltà di
Scienze della Comunicazione è di recente
costituzione, essendo stata attivata, per
gemmazione dalla esistente Facoltà di So-
ciologia, con delibere del Senato accade-
mico del l5 febbraio 2001 e del Consiglio di
amministrazione del 6 marzo 2001, rese
esecutive con D.R. n. 353 del 7 marzo 2001.

Questo ha comportato la necessità di
accordi economici tra le due facoltà nelle
more delle quali non è stato possibile al
Consiglio di amministrazione, nel mettere a
disposizioni le risorse relative all’anno ac-
cademico 2002/2003, prevedere stanzia-
menti specifici, da destinare ad affidamenti
interni/esterni, supplenze, contratti di inse-
gnamento ecc., per Scienza della Comuni-
cazione.

Nonostante 1a mancata attribuzione di
risorse, derivante dal mancato accordo tra
le facoltà, la presidenza della facoltà di
scienze della comunicazione, ha trasmesso,
con nota dell’1 luglio 2003, la documenta-
zione relativa alle proposte per affidamenti/
supplenze interne, esterne e contratti deli-
berati dal Consiglio di Facoltà per l’a.a.
2002/2003 indicando a fianco di ciascun
insegnamento svolto, le ore di lezione, la
data della delibera del Consiglio di Facoltà
ed il compenso.

Il Consiglio di amministrazione, nella
seduta del 4 novembre 2003, ha, poi, prov-
veduto, in sede di approvazione dell’asse-
stamento del bilancio di previsione relativo
all’esercizio finanziario 2003, a stanziare
ulteriori risorse al fine di consentire alla
facoltà in oggetto di fronteggiare la parti-
colare situazione creatasi e tamponare l’in-
sofferenza manifestata da parte dei profes-
sori a contratto.

Quindi, con nota rettorale dell’11 no-
vembre 2003, valutate le particolari e
straordinarie esigenze rappresentate dalla
facoltà di scienza delle comunicazioni e
tenuto conto della mancata attribuzione di
risorse per le esigenze didattiche dell’a.a.
2002/2003, imputabile, ribadisce il Rettore,

ai mancato raggiungimento dell’accordo
con la Facoltà di Sociologia circa la ripar-
tizione di quanto a disposizione della pree-
sistente Facoltà unita è stato comunicato
che l’Amministrazione aveva assegnato alla
Facoltà di Scienze della Comunicazione
risorse da destinare alle attività didattiche
etc. per l’a. a. 2002/2003.

Con la medesima nota sono state co-
municate le attribuzioni per le stesse voci
relative all’a.a. 2003/2004.

Sulla base delle risorse la Facoltà di
Scienze della Comunicazione, con una nota
del 19 novembre 2003, rettificando la do-
cumentazione precedentemente inviata in
fase di proposta, ha trasmesso gli elenchi
relativi al conferimento di incarichi esterni
e contratti per l’a.a. 2002/2003; in base a
questa il numero di contratti risultava pari
ad 89 da stipulare con 85 esperti, 5 affi-
damenti esterni all’Università la Sapienza e
14 affidamenti/supplenze interni, con l’in-
dicazione a fianco di ciascun nominativo
dell’insegnamento svolto, delle ore di le-
zione e delle effettive retribuzioni in ordine
a ciascun contratto ovvero affidamento/
supplenza.

A ratifica del conferimento delle attività
di insegnamento svolte presso tale facoltà
nell’a.a. 2002/2003 è stato predisposto il
decreto rettorale di autorizzazione alla
spesa e si è successivamente provveduto
alla sottoscrizione dei relativi contratti.

Il Rettore, inoltre, ha precisato il nu-
mero dei professori di ruolo (ordinari, as-
sociati, ricercatori) in servizio alla data del
30 novembre 2003, presso la Facoltà di
Scienze della Comunicazione, ammontante
a 61 unità oltre a quello dei professori a
contratto, comunicati dalla facoltà per l’a.a.
2002/2003, corrispondente a 85 unità,
smentendo che questi siano più del doppio
rispetto ai primi, come affermato dall’Ono-
revole interrogante, e sottolineando che di-
pende dal Consiglio di Facoltà, nell’ambito
della programmazione didattica e nel ri-
spetto delle disponibilità di bilancio, pro-
muovere i corsi che si ritengono necessari,
fermo restando che questi possono essere
coperti sia mediante conferimento di affi-
damenti/supplenza a docenti già in ruolo,
sia tramite contratto ad esperti esterni.
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Relativamente, poi, all’importo delle re-
tribuzioni, comunicate dal Preside della
facoltà di scienze della comunicazione con
nota del 28 ottobre 2003, di cui si ignora
completamente il contenuto, in quanto non
è mai stata inviata agli uffici e è conside-
rata, pertanto, sconosciuta, il Rettore fa
notare che non esiste nell’ordinamento in
vigore alcuna disposizione che stabilisca
l’entità ovvero i criteri cui fare riferimento
per la determinazione degli emolumenti da
corrispondere ai professori a contratto.

L’Università, pertanto, per la determina-
zione di detta entità, ha ritenuto necessario
basarsi sia sugli articoli 25, comma 2, del
decreto del Presidente della Repubblica
382/80 e 1 del deceto ministeriale n. 242
del 21 maggio 1998 che individuano quale
limite le disponibilità finanziarie disponi-
bili, sia sulla Circolare del Ministero della
pubblica istruzione del 5 novembre 1984, al
tempo competente in materia, che ritiene
valida la legge di mercato della domanda e
dell’offerta, stante la carenza di risorse circa
gli emolumenti da corrispondere, si ritiene
valida la legge di mercato della domanda e
dell’offerta.

In merito alla richiesta avanzata dal-
l’interrogante di maggiori risorse da desti-
nare agli atenei si ricorda che la recente
legge finanziaria ha incrementato il fondo
di finanziamento ordinario delle Università.

Sulle vicende descritte dal Rettore del-
l’Università di Roma « la Sapienza » il Mi-
nistero non ha ulteriori considerazioni da
aggiungere.

Il Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca:
Letizia Moratti.

ZANELLA. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

l’ordinanza n. 1 del 16 gennaio
2004, emessa dall’Ente Parco Nazionale
Arcipelago di La Maddalena, dispone, tra
l’altro, « ...di procedere con un’operazione
straordinaria e urgente all’abbattimento
selettivo dei cinghiali e degli ibridi cin-

ghiale x maiale nelle isole di Caprera e
Spargi... » seguendo un calendario che
comprendeva il periodo dal 20 gennaio al
15 febbraio;

a quanto risulta anche da segnala-
zioni di animalisti de La Maddalena e da
organi di stampa, si è trattato di una vera
e propria indiscriminata mattanza, anche
di cuccioli, eseguita con metodi di caccia
collettiva a opera di squadre di cacciatori
visti rincorrere gli animali per ucciderli; la
cifra pare riguardare circa 250 capi ab-
battuti su un popolazione di 300 esem-
plari;

la pratica della caccia di selezione al
cinghiale all’interno dei parchi sembra
ormai essere quella più sponsorizzata
dalle amministrazioni locali di concerto
con gli Enti Parco al fine di affrontare il
« problema cinghiali », con i ringrazia-
menti delle associazioni venatorie locali;

l’area dei Parchi interessati da tale
pratica crudele comprende inevitabilmente
zone di particolare interesse naturalistico
e paesaggistico in cui è assolutamente
vietata l’attività venatoria, salvo evidenti e
documentati squilibri ecologici;

a oggi nessun documento scientifico
dimostra che siamo in presenza di un
disequilibrio ecologico all’interno di quei
parchi che lamentano una rilevante pre-
senza di cinghiali; semmai, il problema
riguarda i danni ad alcune colture presenti
in ben definite aree del parco;

la crescita o la diminuzione della
popolazione di cinghiali dipende da alcuni
fattori, non ultimo quello dell’immissione
da parte dei cacciatori di capi provenienti
dall’Europa centrale e orientale più grandi
e con un tasso riproduttivo maggiore ri-
spetto a quelli presenti in origine sul
territorio italiano, in maniera tale da giu-
stificare la necessità di successive ordi-
nanze di abbattimento selettivo;

la presenza di cacciatori e cani al-
l’interno di un parco causa problemi an-
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che a tutte le altre specie animali presenti,
spaventati dagli spari udibili anche a forte
distanza –:

se sia a conoscenza di quanto de-
scritto in premessa;

sulla base di quali considerazioni di
carattere scientifico documentate si sia
proceduto a questa sorta di « abbattimento
selettivo » citato in premessa;

per quale motivo non sia stato uti-
lizzato personale competente come le
guardie forestali per risolvere quanto pre-
visto dall’ordinanza, in luogo della pre-
senza massiccia di cacciatori;

quali provvedimenti intenda adottare
per evitare il ricorso a una pratica tanto
crudele quanto non risolutiva della que-
stione relativa alla proliferazione dei cin-
ghiali all’interno dei parchi. (4-09048)

RISPOSTA. — In merito a quanto indicato
nell’interrogazione in esame, concernente
l’abbattimento selettivo dei cinghiali nelle
isole di Caprera, Spargi, si comunica che la
problematica inerente la proliferazione del
Cinghiale nel Parco Nazionale di La Mad-
dalena è stato ed è tuttora oggetto di
particolare attenzione da parte di questo
ministero

Ciò, anche in considerazione del fatto
che all’interno di Caprera esisteva una
presenza eccessiva di cinghiali che, tra
l’altro, nella scorsa estate ha anche causato
un serio rischio di incolumità per cittadini
e turisti sull’isola.

In ogni caso, si deve rilevare che il
controllo numerico degli ungulati in esu-
bero all’interno delle aree protette viene,
attuato, di norma, mediante l’utilizzo di
trappole e, in ultima analisi, con il ricorso
agli abbattimenti selettivi effettuati da per-
sonale abilitato ed incaricato dal Parco,

sotto il diretto controllo dell’organismo di
gestione dell’area protetta

Il controllo con gli abbattimenti selettivi
è finalizzato a ridurre il numero degli
animali in esubero nei parchi e general-
mente non prevede l’utilizzo di mute di
segugi e cacciatori appostati.

La tecnica della « braccata », più che
una forma di abbattimento selettivo per il
controllo della specie, è una tipica forma di
caccia, con il conseguente disturbo ed im-
patto negativo nei confronti di altri animali
presenti nel territorio.

L’Ente Parco della Maddalena, vista
l’impraticabilità dei territori, aveva richie-
sto più volte di poter utilizzare i cani
durante i controlli selettivi. In merito è
stato richiesto un parere all’Istituto Nazio-
nale per la Fauna Selvatica, il quale ha
suggerito l’impiego di un solo cane limiere,
escludendo a priori l’impiego di più cani
durante gli interventi di selezione. Tale
parere è stato trasmesso a tutti gli Enti
parco interessati al fenomeno della proli-
ferazione del cinghiale nelle aree protette.

Comunque, l’Istituto nazionale per la
fauna selvatica ha realizzato, in collabora-
zione con il ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio, una pubblicazione
scientifica relativa al controllo numerico
del cinghiale nelle aree protette e svariate
ricerche e studi approfonditi sull’impatto
del cinghiale in alcune aree protette ita-
liane.

Sulla base di tali dati scientifici si
provvede, di volta in volta, ad autorizzare
prelievi selettivi di cinghiali nei parchi,
lasciando agli enti gestori la scelta del
personale da autorizzare nel rispetto della
normativa vigente.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.
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